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Prezzo in Torino — 5 mesi L. O.IiO —"6 mesi L. 47 —un anno h. 52 
— fuori le spese di porto e thizio n carico (le[*li nssoeiali. 

ANNO SECONDO — N0 17 — RAKÌÌATO 20 APHILK 4848. 
«ti. lBoinIin <■ C . K^lilo^S in 'Torino. 

Franco dì jaceta negli Stati Sardi e per l'estero ai confini: 
5 mesi L. il —6 mesi L. 20 —un anno L. 58, 

SGnxtHAm.TO. 

C r o n a c a c o n i e m p e r m i e a . Due ritratti. — I t e l i * u n i o n e 
f r a t e r n a d e i p o p o l i  — S t r m ì e «li l ' e r r o . Invenzione di 
un nuovo si stoni n. Tre ÌÌÌCÌSÌÙIIÌ.— A n i « l a o l ' a n e l l o n t i v J a l e . 
Kpisodio della rivoluzione polacca del 1850. Continuazione o (ine. — 
I l o v e e u m i l i sono i f n n t o r i d e l i ' A u s t r i a i n BOilè». 
— C a r l o A l l i e r l o e l ' I t a l i » . — 'H 'catro n; i7 . ionale «li 
T o r i n o . 1/»' memonc. — S^MISIOIKC vii Auntritt n e l 
I I J 3 3  3 ' Ì : . UiViiicùione. —llloigriàiln* Filippo e Pietro Strozzi. 
— 1 / a t M O c i a x i o n c il" C'nrWii «li Cli fer i» — A n c o r a 
d e l d r n n i S e n e r n l e . ììimeniìinui/e. Sette incisioni. — I l r i 
t o r n o i n p a t r i a . Canto por quaUio voci d' l'omini senza nccom
pagnamento. — C i ' o n n c a K V O I I j i l ì r » , a r t i s t i c a od i n d u 
s t r i a l e . — HOSSOI I I I I l ù M i o a r a t i v ; ) . — C ì a c t a n o O o 
n i / e t t i . Un ritratto. — ISc l ius . 

Croaiaea coittenii ioranea 

EUROPA—(ITALIA). 

STATI SAMU.'—I^a rjuislione della guorra della indepen
denza ha mutalo aspetto, ele sorti della penisola italiana in
clinano verso il meglio, dopo che non solo le forze del Pie
monte, della Uguria, della Lombardia e della Venezia fanno 
impeto conlra il comune nemico sui piani lombardi, ma le 
forze delia Toscana , della Uomagna, di Nn ioli, e perfino 
della estrema Sicilia, vengono a partecipare a le fazioni della 
guerra santa. K evidentemente un insorgimento di tulli i po
poli d'Italia contro la corte di Vienna, che li aveva finora 
conculcati. Per la prima volta, da più anni, il Bel Paese si 

sente animato da un sentimenlo, che dalla cima dell'Alpi 
fino aireslrema punta della Sicilia riunisce in un solo volere 
tutti i voleri de' suoi abilatori ; per la prima volta, da più 
anni, le assennale e coraggiose popolazioni italiano si sono 
raccolte sotto un vessillo patrio, ed hanno rinunziato a quelle 
gare di municipio, di precedenza, di parteggiare per certe 
persone o per ccrteopiiiioni, solo deliberatela correre conlra 
"oppressore comune. 11 sublime pensiero vagheggiato per 
anti anni dngl'llaliani, quello dell'unilà e independenza della 

patria loro, sta pcrsessere ridotto ad eilelto ; e ciò che ancora 
pochi mesi prima pareva una chimera impossibile , è oggi 
diventato un fatto inoontrastahilc. Si comprende che il go
verno austriaco, che si vede privoad un tratto dei tesori che 
versava nel suo seno la Lomlmrdia, faccia i suoi sforzi per 
ricuperare le antiche sue possessioni, per indurre con dolo

ì 
t 

* 

( Tommaseo ) ( Manin ) 

rose concession 
ad aiutarlo in un 

i l'Ungheria, la Tìoemin, la Croazia e il Tirolo 
— ~ ... «na nuova guerra d'invasione ch'egli medila in 
questo momento; lutto ciò si comprende; ma è jnncgnbiie 
altresì, che il gabinetto di Vienna mostra dì non conoscere Io 
filato attuale non che d'Italia, di tutta quanta 1' Europa, la

« 
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Giada qualche giorno avevano i nostri cessato dì staro ini rati che si ricercano nei futuri deputati, e dell'obbligo che 
grande pensiero net' la fortezza di Peschiera} dappoiché ac incomba a tutte Io autorità locali di ben istruire in proposito 
cerchiata ora dalle truppe capitanate dal generale Manno, e gli elettovi, così sì esprime: 
minacciata dalle grosso artiglierie ch'erano già arrivate tlì 
campo per fulminarla, si aveva speranza di vederla presto 
venire in potestà dei Liguripiemontesi o per (latti o per im
peto di soldati. Tutte le mire dei nostri adunque si voltavano 
a Verona e a Mantova, dove sapevasi che il nemico aveva 
fatto una grossa adunala d'uomini e d'armi, e dove si confi
dava di poterlo tirare ad una battaglia campale e termina
tiva. Giù il giorno 10 aprile alla maUina una forte divisione 
delle nostre truppe con una rapida marcia aveva tentato di 
sorprendere gli avamposti della fortezza di Mantova, il cui 
residto però si tenne dapprima costatUemeiUe chiuso nei 

ortissimi ripari dietro alle lagune: si scambiarono danna 
papte e dall'altra alcuni colpi di cannone, pei quali caddero 
alcuni morti e feriti tanto dei nostri che dei nemici. Fu quella 
solamente una leggiera avvisaglia, con cui si preludeva ad 
un più serio combattimento, che avvenne infatti poco prima 
del mezzodì dì quello stesso giorno itì aprile. Erano di poco 
battute le dicci, allorché gli Austriaci, o che volessero mo
lestare le milizie toscane o romane che si avanzavano da 
ciuel lato, o che sperassero di poter impedire la congiunzione 

sussidii coli' esercito dei Liguripiemontesi, 

« Prima dote iu esso dovrà ricercarsi Vonestà; e uhm 
saggio elettore darà il suo volo a persona ancorché chiara per 
ingegno, eversala nelle cose di Stato, se la sua condotta an
teriore non ò senza macchia, e la vita privata non è lodevole 
testimonio del suo animo, e della futura condotta politica, e 
vieppiù se nelle cose publiche lasciò per lo passato tuia ripu
tazione ambigua, o se ad ogni mutare dì vento mutò di pro
cedere e di senlimenti; e parimente se, per rendersi popolare 
aflelltt opinioni o fallaci o sovvertitrici della società; se nel 
proporsi a candidato e nel procurarsi i suffragi die segni di 

(soverchia ambizione, o discese ad arti indegne della dignità 
e dell'onestà del cittadino, Ma quantunque importantissimo 
pregio nel Deputato, la virtù sola non basta in persone chia
male a rappresentare la nazione, a cooperare nel. reggerne 

LoMiunnu. —* Il governo provvisòrio di Milano, la intiera 
Lombardia, hanno ottimamente compreso che se il nemico è 
stato (inora battuto in alcuni parziali incontri, esso però non 
è ancora vinto del tutto; se è stato cacciato dai luoghi pros
simi alla città capitale, si e però ritirato nc'forti trinceramenti 
che lo proteggono ; se avvi probabilità di presto poterlo 
superare in battaglia ordinata, non si potrà rincacciare di là 
dall'Alpi senza uno sforzo di tulle le braccia ilaliane; — 
tutto ciò hanno compreso il governo irovvisorio di Milano e 
la Lombardia, ed a nome della patria ninno fatta una solenne 
chiamala a quanti si trovano iu islalo di portare le armi. La 
formazione di uu esercito attivo è ordinata ed attuata iu tutta 
a provincia lombarda: sono chiamale a comporlo prima di 

ogni altro le cinque classi della milizia nazionale le qmdi 
comprèndono i giovani dai 20 ai 28 anni; in secondo luogo 
si sono presi i necessarii provvedimenti perchè vj sienopron
tameute aggiunte le due prime classi che comprendono i 

quei nuovi 
uscirono grossi e minacciosi da Mantova, dirigendosi verso ! discussioni, al migliore ordinamento delle nostre iiistiluzioni. 
il santuario delle Grazie con manifesta intenzione di assalire Quindi anche V. S. dovrà far nolare agli elettori dei varii 
le truppe ausiliatrici giunte di fresco in quella direzione, ma distretti, che incorrerebbero taccia di riprovevole ambizione 
non ancora riunite alle piemontesi. Al tempo medesimo con e di gretto municipalismo, e recherebbero gravissimo danno 
vergevano al santuario delle Grazie i lancieri della brigala) al paese, se si ostinassero a promuovere, solo, perchè native 
Aosta condotla dal generale Sommariva da Uivaita, un'altra 
brigata che veniva dalla via di Puricella e del ponte Uiverso, 
una terza con artiglieria e cavalleria proveniente da Sargi
nesco e Gaslellucchio. Incominciò allora un attacco conlra 
gl'Imperiali su due punii, in vicinanza delle Grazie e a Cur
tatone, sempre ritirandosi il nemico, sempre incalzandolo i 
nostri; così che vero il mezzodì si trovarono gli Austrìaci 
al tutto rincacciati sin presso le mura di Mantova alla lunetta 
Belfiore, Qui nuovo rombaltimenlo, in cui dati'un lato e dal

le sorti, e a partecipare dcIPaulonìà legislativa, È necessaria i giovani nati negli anni 1820 e 4827; fu disposto finalmente 
una profonda cognizione se non dì tutti almeno di alcun che la massima durala della presenza di questi nuovi coni
ramo di puhlica amministrazione, affinchè gii eletti non se.g battenti alla milizia non possa oltrepassare ì tre anni, e si 
gano nel nazionale consesso inulile ingombro ad esclusione j esortarono affrettarsi alla guerra santa cui la patria li chiama, 
dei più capaci, ed ognuno porti alia causa publica il concorso ; non più soldati dei tiranni oppressori della terra natale, ma 
de' suoi lumi, e possa all'occasione farvi udire la sua parola,l campioni dell'indipendenza italiana. Al lempo stessosi oì'ili
e concorrere, sia nelle varie commissioni, sia nelle publiche nano requisizioni di cavalli per farli servire ai bisogni delì'e

sercilo ligurepiemontese che ora comballe per la causa ila
liana sui campi lombardi, e da ogni parte si raccolgono doni 
ed offerte per accrescere la speranza della vittoria sullo stru
nicro. Ottimi ed in tutto enicaci sono questi provvedimenti 
delle autorità milanesi e lombarde: si calcola che fra non 
molto un esercito regolare di 50,000 combattenti saranno 
pronti ad entrare in linea coi LiguriPiemontesi: altri corpi 
ordinati, ed allestiti del necessario alla guerra dovranno pron
tamente seguitare. 

del luogo, persone meno capaci, a petto di altre di maggior 
merito, ma che nacquero o t imorano fuori della cerchia del 
dislretto. Anzi non è necessario neppure che il voto venga 
dato a persona che nel distretto si sia presentata a candidato: 
poiché se il metodo delle candidature dà alle persone che 
vissero vita al tulio privata il mezzo di farsi conoscere o ta
lora conferisce a scemare il numerodelle nomine doppie, 
facilmente si troverà chi, degno dell'alto incarico, e pronto 

j ad accettarlo se offerto, ricusi di ambirlo, e discendere quasi 
l'altro si continuò per qualche tempo a tuonare con le arti a guerra di concorrenza. In questo caso l'elezione tornerà 
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engono 
via via esercitando ai combattimenti, o sia che affrontino il 
nemico ne'siti dove il malagevole suolo non consente agli 
Austriaci di spiegare le loro ordinanze, o sia che sì affatichino 

clierie, sebbene con disuguale fortuna, perchè ì cannoni degli a maggior lode degli elettori, e sarà un omaggio reso al me da ogni lato per suscitar.loro contro ostacoli ed avversioni. 
« , • • I » ft * . M * * l _ J l * ■ * ' 1 • * i . „ I I . ! _ . . * • I 1 _ _ i . _ * . 1 . . 1 _ _. I 1 ' A 4 \ 1 ^ • *\ 
Austriaci poco danno inferivano nelle file dei nostri, i quali 
molto maggiore ne recarono in quelle degl'imperiali, sia 
uccidendo loro buon numero di artiglieri, sia smontando ' 

rito e alla modestia. 
« All'incontro trattandosi di persona l'ornila delle altre doti 

che formano il buon Deputato , non dovranno considerarsi 
come ostacolo alla elezione le opinioni politiche, purché sin
ceramente e costantemente professate. La rappresentanza na

loro cannoni. Grave fu quindi la perdila.del nemico, mentre 
perdettero i nostri soli cinque morii ed alcuni feriti. — Men
tre così si combatteva in questa ìarte, un altro importante 
fatto succedeva a Vilìafranca, cove alcune compagnie dei 
nostri s'impadronirono coraggiosamente di tutte lo prowij boro sviluppo di questa nasce appunto la verace forza di un 
sioni destinale ad entrare in Mantova, rispinsero gl'imperiali Governo fondato nell'amore dei popoli, protetto dall'ardore 

In tutta la Lombardia destò grande entusiasmo il sapere che 
un grosso corpo di truppe regolari e volontari fra Toscani, 
Pontificii, Napolitani, Modenesi e Parmigiani non lardereb
bero ad unirsi ai Piemontesi per eomìmUcre insieme nelle 
fazioni della guerra santa; mentre da un altro canto fu ea

zionale deve esprimere il vero stato della publica opinione, gione di dolore la nuova che le colonne Arcioni, Mamira e 
ed essere il sincero risultato della medesima. Dal pieno e li, Longhena, spintesi per troppa audacia oltre Stenico, doves

sero assalite da forze superiori ripiegarsi su Tione, facendo 
_. _ . . 5 * x : . . . . i 1 ì • I l i * 4 * n . i < 

che loro si volevano opporre, e dopo ti averli compiuta
mente disfatti, occuparono quella importante linea di comu
nicazione. 

■—Con grande nostra soddisfazione abbiamo veduto negli 
scorsi giorni publicarsi una lettera circolare del ministro de
gli affari interni agl'Intendenti delle nostre province, in cui 
si accennano come per sommi capi i principii politici che 
intende adottare intorno all'amministrazione dei paese. Cre
diamo utile sopratutto riferire i due seguenti brani, neiquali 
il ministro discorre del nuovo ordinamento della polizia de 
regno, e dei modo da osservarsi nella elezione del e persone 
che debbono nel congresso rappresentare la nazione: 

« Il più efficace di tutti i mezzi a mantenere la publica 
tranquillità egli è avvezzare le popolazioni all'ordine legale, 
col non impedire cioè quanto le leggi non vietano, col man
tenere il libero esercìzio d'ogni tucoilà competente ai citta
dini, coll'astenersi da ogni atto d'arbitrio : e quindi ineximbc 
a noi lutti ufficiali del Governo il dare il primo e perenne 
esempio di stretta osservanza di doveri e di competenza, e 
questa severa condotta partita dall'alto educherà successiva
mente le popolazioni meno istruite al pacifico e regolare uso 

*tle'loro diritti. 
a La polizia, in quanto ha per oggetto la publica sicurezza 

eia comune tutela, il riparo dì disordini reali, trova senza 
dubbio il suo fondamento in quel diritto di propria difesa 
che compete ad ogni società. Tuttavia poche istituzioni sqno 
jal pari di questa universalmente odiate. Questa parte di am
ministrazione deve senza dubbio mutar affatto direzione, ces
sare da ogni molestia non solo, ma da ogni inquisizione e ri
cerca d' opinioni, giustificare anzi co' suoi atti la sua azione 
benevola ed unicamente diretta al bene. Già il corpo de'Ca
rabinieri ha ricevuto istruzioni e norme conformi al nuovo 
ordine costituzionale; e mentre stanno maturandosi disposi
zioni regolamentane ed un intiero codice di polizia da sot, 
tomettersi alle Camere, io non debbo omettere intanto dì par
teciparle per suo governo, che dopo lo Statuto è assoluta
mente cessato f uso delle misure chiamate economiohè, non 
solo per parte della suprema, ma altresì di tutte le Autorità 
secondarie, sicché la libertà individuale non può essere me
nomala chea termini delle leggi. 

a In questi giorni in cui la nazione è per la prima volta 
chiamata ad esercitare il più importante fra i diritti d'un po
polo lìbero, quello dì eleggere i proprii rappresentanti, credo 
dover mio render note a V. S. III.ma le intenzioni del Go
verno, e ie norme che Ella potrà dare a chiunque lo richieda 
di schiarimenti o di consiglio. 

« Primieramente © sopra ogni cosa V. S. dovrà assicurare; 
gli elettori, essere sumera intenzione del Governo che le ele
zioni siano .perfellamente libere da ogni coazione non solo 
materiale ma anche morale, anzi perfino da quella iutluenza 
indiretta, che in ogni luogo, e sotto qualunque forma dì go
verno più libero, Iu solila esercitare in simili circostanze la 
podestà costituita. Non vi saranno candidati messi innanzi 
dal Governo; ed ogni domanda od inslanza fatta da qualun
que persona, anche rivestila di publiche funzioni, dovrà ri
guardarsi come meramente individuale, uè alcuno avrà, an
corché indirettamente, a temere per essersi mostrato di con
trario sentimento >J. 

Passando quindi il ministro a discorrevo delle qualità mo

per la causa Italiana, e nel quate se in alcuni punti può es
servi discrepanza di opinioni, non può dirsi ohe sia lacerato 
da dissensioni, e che l'ordine naturale delle cose corra rischio 
di esservi soverchialo da partiti politici. Bensì non mai gli 
elettori saranno bastantemente posti in guardia contro le per
sone . che sotto nome di opinioni politiche promov 

pero una ritirata degna di soldati veterani a fronte di un ne
mico che incessantemente incalzava. La città di Belluno ri
chiamò il suo corpo franco a difesa della propria frontiera a 
fine dì premunirsi conlra una probabile invasione dalla parte 
del monte Croce. I bravi cittadini di Udine a fronte del corpo 
di Auer che minaccia di tagliar le comunicazioni della loro 

)Op( 
ingiusto 

massime sovvertitrici della società, o che di una 
comunque acquistata cercassero farsi scabello ac 
potere». 

SPKZIA. —Il governo sardo aveva già da qualche tempo! 
annunziato officinlmenle che una ilofUi francese stava per 
arrivare dal porto di Tolone in quello eli Genova o della 
Spezia, ed aveva in pari tempo raccomandato alle autorità 
ed alle popolazioni di usare verso questi nuovi ospiti Lutti 
quei riguardi che si sogliono fra popoli alleati ed amici. 

'ossero citlà con Palma, sì apparecchiavano tranquillamente a difeu
Kilarità! dersi colle barricate. Lettere di Trieste del '18 annunziano 

che gli Austriaci avevano il giorno innanzi tentato un assalto 
contro Palmanova, ma che erano stati respinti con grave per
dila loro. Il cordone dì truppe austriache che stanzia sulla 
linea dell'Isonzo rompe intieramente le comunicazioni fra la 

e 
città di Trieste e le frontiere italiane, e le autorità e i ea 
dei corpi stavano vigilantissimi nell'indugare quali fossero 
tendenze degli abitanti verso quelli delle province lombarde 
e venete, e nell'impedire che si conoscessero le nuove sfavo

lJ0 ; il Giove, dì 84 ; il Panama, fregala a vapore di 14 can
noni ; l'Asmodeo, pure di 14, ed il Plutone, corvetta di G 
cannoni. Quest'ultima è subito partita'per la volta di Li
vorno. 

LIVORNO. — Leggiamo nel Corriere Livornese quanto ap
presso : « Le donne livornesi offersero una bandiera trico
ore al decimo battaglione di truppa napoletana poco prima 
che questa movesse alla volta di Pisa. Il gentile dono fu ac
compagnato dal seguente indirizzo : 

Guerrieri di Napoli 

Le donne livornesi vi offrono uno stendardo ! È pegno di 
fiducia nel vostro amore per la patria comune , e nel valore 
con cui vi preparate a difendere la sua indipendenza dallo 
straniero. Figli di una terra dove ardono i cuori siccome 

Peschiera, La generosa offerta piacque talmente al re Curio 
Alberto, che diede carico al suo segretario privato, conte di 
Castagneto, di ringraziarne per lettera il presidente. 

Del resto, tanto le più recenti notizie che giungono a Torino 
dal campo ligurepiemontese, quanto quelle che pervennero 
a Milano dai comandanti dei volontari,, s'accordano nel rife
rire ì preparativi che fanno i Piemontesi per assalire con 

j forze poderose il nemico : l'ardore dei soldati, la forza slessa 
numerica delle schiere, Ja possanza delle artiglierie davano 
ai nostri le maggiori probabilità della vittoria. 

ANCONA. — Gii abitanti della città di Ancona non erano 
senza qualche timore che le forze austriache potessero ten
tare uno sbarco ed un assalto improvviso in quello parti, 
non tanto veramente per avere speranza di potervisi ferina
mente stabilire, quanto per fare un utile diversivo alla guerra 
italiana ed alle forze pontifìcie che sì vanno via via uccu

ardono le viscere di lei, in voi l'amore è favilla celeste, Po! stando al Po. A dissipare nondimeno tali timori giunse op
dio è fiamma d'inferno ! Deh ! consacrate l'amore a restituire 
gloria, maestà e potenza all'Italia, l'odio a vincere, a distrug
gere t suoi spietati carnefici. 

Affrettatovi là dove vi cercano i suoi sguardi, dove la sua 
voce vi chiama: noi non presumiamo crescano in voi l'ar
dire e il coraggio alla vista del nostro dono ; chi combatte 
per Tonore e la libertà non ha bisogno di accettare generose 
ispirazioni dal femminile entusiasmo !... Solo vi preghiamo, 
vinta la sacra guerra, consegnate questo stendardo alle vo
stre madri, alle sorelle , alle spose, perchè, appeso dalle 
loro numi sui patrii altari, vi rimanga monumento dello avere 
noi divise, le trepidazioni , le speranze, i voti degli animi 
oro, come certo esse dividono i trepidare e lo nfrannarsi 
continuo dei nostri, mentre coloro che amiamo sono lontani, 
e pronti a dividere con voi i pericoli e l'onore della lotta a 
cui vi accingete». 

L'animoso ed egregio signor Rossarol comandante dei vo
lontari che accompagnano quel battaglione rispose ringra
ziando te seguenti parole : « Questo sacro vessillo starà alla 
destra del nostro battaglione che sarà sempre all' avanguar
dia. Ed è così sacro per noi che non potrà cadere nelle 
mani del nemico se prima noi tutti quanti non saremo ca
daveri». 

portuna in quelle acquò una flottiglia sarda; la quale men
tre farà imjossibileuh tentativo degli Austriaci contro una 
città tutta dedita al commercio col Levante, e fioritissima pei 
vantaggi che ne ritragge, assicurerà le popolazioni della Ve
nezia da una nuova invasione del comune nemico. Chi regola 
ie operazioni militari della guerra santa in Lombardia non 
trascura nemmeno Lutti quei provvedimenti che sono valevoli 
a renderla pronta, efficace e maggiormente profittévole alla 
causa dell'indipendenza italiana, 

UEGNO DI NAi'OLi.'Già da alcuni giorni crasi sparsa la nuova 
di un combattimento fra gli assediali regii nella cittadella di 
Messina e gii assedìanli Siciliani, che Ja stringevano dap
presso: aggiungevasi, e sapevasi anzi di certo, che il gene
rale napolitano Pronio, il quale comandava quel presidio, 
aveva fallo passare per le armi alcuni de' suoi udìzìali e bassi
ziali, perchè avessero nei loro discorsi immifeslulì sensi a 
lutto palrioliei e italiani, non dissimulando l'orrore che pro
vavano al dover servire un governo tirannico in quelle fra
teme battaglie. Si avevano in Sicilia fondale ragioni per cre
dere che questi orrori si commettessero dai regii per comando 
espresso venuto loro da Napoli, e tutti sì sentirono mossi a 
grandissimo sdegno. Non è quindi da far maraviglia se gli 

(animi universalmente risentiti in quell'isola contro la signo
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molto agevole il determinarneanche.solo approssimativamente 
il numero. Il re di Danimarca si recò egli stesso a Hendsburgo 
icr dirigore in persona le operazioni militari. La nolizia del
'intervento prussiano giunta a Copenhagen non ha fatto che 
accrescervi vieppiù l'entusiasmo, e porgere maggiore impulso 
agli armamenti marittimi. Le truppe dello Sehleswig, e prin
cipalmente i corpi franchi e gli studenti dì Kiel, hanno sof
ferto gravissime perdite. Intanto il governo prussiano ha num
dato 13,000 uomini nel detto ducato; il Brunswiclc vi manda 
un battaglione e sei pezzi eli cannone; l'Annover quattro bat
taglioni, sei squadroni e sedici pezzi d'artiglieria; l'Olden
burgo due battaglioni ; e il Mecklcnburgo quattro squadroni. 
L'esercito dello SchlcswigHolslein conta 8000 uomini e quat
tro batterie d'artiglieria; onde il totale sarebbe di 20,000 
uomini e sessanta pezzi di eannone. 1 Danesi hanno 24,000 
uomini e novantascì pezzi di cannone, a cui si deve aggiun
gere la fiotta composta di dieci fregate, corvette, brìk, ecc., 
e buon numero dì cannoniere. 

GUAN BauTAGNA. — Nelle sedute della Camera dei comuni 
del parlamento inglese temile il 10 e 20 corr. aprile, fu l'alta 
lettura per la terza volta del bill che dee accordare una mag
gior protezione alla corona. I signori lluine e 0' Conuor, so
stenuti in questa occasione da altri valenti oratori, presero 
a dichiarare nella Camera l'impopolarità di un tal bill, e opi
narono perchè se ne sospendesse la lettura per altri sei mesi; 
al che si oppose il signor Roberto Peel. Surse di poi a par
lare in favore del medesimo bill lord Russell, il quale dir 
chiaro che, finché gli rimarrebbe un sodio di vita, non avrebbe 
cessato dall'attraversare il disegno della revoca dell'unione 
legislativa dell' Inghilterra e dell' Irlanda, ch'egli stima anzi 
dover soslenere con tutte le sue forze, e per la quale invoca 

dell'armi e guidare alla pugna i volontari Veneti. Fra quegli ■ in suo soccorso le simpatie dei membri della Camera. Si 
uffiziali e solio uffiziali sono alcuni di artiglieria, incaricati, passò allora alla volazione: 295 voti uscirono favorevoli alla 
di dirigere all'uopo le batterie di campagna elicne mancas terza lettura, e soli 40 contro; si trovò du 

ria.dei .Borboni.di Napoli, levarono voci di plauso allorché 
venne a cognizione loro il seguente decreto del'parlamento 
generale di Sicilia: «Il parlamento dichiara : 1° Ferdinando 
^ lìorbonce la sua dinastia sono per sempre decaduti dal 
« trono dì Sicilia ; 2° La Sicilia si reggerà a governo coslilu
« zionale, e chiamerà al trono un principe italiano dopo che 
« avrà riformato il suo statuto. Fatto e deliberato in Palermo 
« il dì '15 aprile 1848». Annunziavasi al tempo stesso che 
tutte le statue di bronzo innalzate in passalo in Sicilia ai prin
cipi di casa Horbone sarebbero fuse per farne cannoni da farli 
servire alla difesa nazionale. Tutta la Sicilia era invasa da 
mirabile entusiasmo. — In colai guisa venne sciolta una (jui
stione il cui pacifico aggiustamento era ornai reso impossinile 
dal continuo tergiversare di un potere insidioso ed astuto.— 
Si sono publicale in Napoli due altre nomine di nuovi mini
stri'; la prima dell'avvocato Paolo Emilio Imbriani a ministro 
dell'istruzione publica; la seconda dell'avvocato Francesco 
huggero a ministro dei culti. 

— Ferdinando Borbone di Napoli, aderendo alle richieste 
fattegli dall'inviato conte Bi^non in nome del governo sardo, 
ha dato gli ordini necessarii perchè una squadra della real 
marina napolilana, composta di quattro fregate a vapore con 
a bordo 4,000 uomini da sbarco, capitanati dal generale Gu
glielmo Pepe, si rechi immediatamente nelle acque dell'A
driatico per partecipare colle Irti ipe liguripiemontesi alla 
guerra che si sta ora guerreggiane o in Lombardia per T in
dependenza italiana. Altre truppe, massime di cavalleria, 
muovono similmenle dagli Abruzzi, e per te Marche mar
ciano verso il Po. Finalmente per aderire all'altro desiderio 
espresso dal governo sardo, il re napolitano manda a Venezia 
ullìzialì e sottouffìziali, che dovranno istruire nel maneggio 
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sero. —Il re di Napoli, sa iuta appena la deliberazione presa 
dal parlamento siciliano ci dichiararlo decaduto, dal trono 
della Sicilia di là dal Faro, ha solennemente protestato con

unque una maggio
rità di 255 votj in favore della terza lettura del bill, il quale 
venne effettivamente Ietto ed adottato. Sulla proposta di lord 
Russell, la Camera si aggiorna allora a sabbaio 22; ma cre

Iro quella manifesta violazione de'suoi diritti commessa dai devasi che quel giorno il nobile lord avrebbe chiesto un nuovo 
Siciliani. Dicesi che intenda ricuperare l'isola con la forzai aggiornamenlo fino al primo maggio. —Prima però che la cupet 
dell' armi. 

SICILIA. — Le sedute del parlamento siciliano cominciano 
ad assumere un carattere assai pronunziato, e interessante 
al sommo fu quella, dei 15 del mese di aprile, in cui si parlò 
della decadenza della dinastia dei Borboni dal Irono della 
Sicilia, fi deputato La Farina sale alla tribuna Premesse al
cune generali considerazioni sugli attuali avvenimenti delVI

cenlrale e settentrionale, e fatta la proposta di mandare 

ìggiornasse, lord Palmerston ha dichiarato in rioo 
oc? 

Camera si 
sposta ad una inlerpcJlazione del signor D'Israeli, che l'In
ghilterra si trova impegnata da precedenti trattali a guaren
tire alla Danimarca quelle province del ducato di Sleswi^, 
Hoìslein che la Prussia vorrebbe ora sottrarre alia sua domi
nazione. Terminò col dire, che egli, il nobile lord, sperava 
di vedere tale quislione tuttavia composta in modo amiche
vole, e ciò a fine principalmente di evitare le gravi conse
guenze che potrebbero emergere ove le cose si trovassero 

tatia 
rappresentanti siciliani presso i varii principi italiani, l'ora
tore dichiara di aderire francamente, pienamente alla prò1 per la pertinacia delle parti spinte agli estremi 
nunziata decadenza di Ferdinando e delia sua dinastìa, ed in Londra colla moglie il principe di Melternich. 
alla risoluzione di chiamare al trono della Sicilia un principe 
italiano. Secondo lui però, questa medesima scelta non è 

■E giunto 

Paussu.—Ecco le varie concessioni che il generale di 
Williscn, commissario regio e presidente della giunta pel ri

senza gravi difficoltà. Infatti, dice il sig. La Farina, la Sicilia ordinamento del granducato di Posen, ha falle in proposito, 
non potrebbe scegliere il suo re che nella famiglia di Savoia riserbandosi però di sollomelterle prima della loro publica
o in quella di Toscana. Ma quanto alla prima, fatta conside zione all'approvazione del re. Vi sarà un Polacco a capo dei
razione delPalluale tendenza della monarchia piemontese a ramminìstrazione e della giustizia nel granducato; i comuni 
distendere il suo dominio sulla Lombardia, tendenza che mii saranno incaricati di riordinare l'arnminislrazior 
miccia anzi tutto l'equilibrio ilaliano se dovrà l'Italia conlinuaro 
a reggersi a principali, egli ne tragge funesti augurii per la 
libertà italiana, poiché venendo il Piemonte ad acquistare 
una influenza diretta sulla Sicilia, terrebbe l'Italia ai due 
estremi ed in sua balla il Mediterraneo. Quanto alla Toscana, 
l'oratore non dissimula la possibilità che il granduca Leo
poldo di Toscana vada un giorno a sedere sul tròno imperiale 
di Vienna; nel "quaI caso sarebbe sperimento molto perico
loso per l'Italia il porre sul trono di Sicilia un figliuolo del
l'imperatore d' Austria. 0 sia dunque che sì chiami al trono 
della Sicilia un principe di casa Savoia, ,0 sia che si scelga un 
figliuolo di Leopoldo di Toscana, l'oratore riconosce in que
sta deliberazione un vantaggio per la nazionalità italiana, ma 
in pari tempo un danno od un pericolo per la sua libertà. 
Conchiude nondimeno il sig. La Farina il suo discorso col 
dire, che ad ogni modo, e quali pur sieno i suoi sentimenti 
personali in una quislione tanto importante, egli accetterà le 
disposizioni del parlamento, nel quale riconosce e rispelta 
la sovranità del popolo. — 11 rimanente della seduta nulla 
offerse di veramente interessante; e la sola importante deli
berazione che vi sì sia presa fu appunto la dichiarata deca
denza del Borbone. 

PAESI ESTERI 

SVEZIA. — A farne giudizio da certe apparenze, il giorno 
non è forse lontano in cui la Svezia si troverebbe impegnata 

onc della poli
zia; è permesso il portare ì colori polacchi; si riordineranno 
pure rinsegnainento e la giustizia; vi sarà un esercito nazio
nale pel granducato. — Con queste concessioni il governo 
prussiano e il suo commissario nutrono la fiducia di avere 
soddisfatto ai giusti richiami delle popolazioni del grandu
cato di Posen, ed invitano perciò tutti coloro che finora si 
erano mostrati i più caldi favoreggiatori della causa nazio
nale e popolare'a tornare alla solila calma e tranquillità: 
coi renitenti si propongono di usare, occorrendo, anche la 
forza. 

BOKMIA,—Com'era da prevedersi, ad un secondo invito 
fatto dai Boemi in termini più risoluti ed espliciti perchè fos
sero loro accordate le chieste riforme interne, il gabinetto di 
Vienna ha sentilo la necessità di cedere alle esigenze dei 
tempi, ed ha pienamente aderito ai desiderii dì quelle popo
lazioni. Quindi in un rescritto imperiale, in data degli 8 aprile, 
l'imperatore desideroso di dare ai suoi fedeli abitanti di 
Praga una nuova prova del suo buon volere per il bene del 
regno dì Boemia, ha emesse alcune disposizioni, che noi ci 
affretliamo di qui riferire, quali si leggono nel giornale mi
lanese Il 22 Marzo : 

«Per riguardo alla nazionalità boema, la lingua boema 
sarà pienamente parificala alla tedesca in tutti i rami dcl
l'arnministrazione e della publica istruzione. Alla prima Dieta 
boema, che presto si convocherà, verranno raccolti tutti gli 
Stati del paese. Quest'adunanza avrà una rappresentanza po
polare sulle basi possìbilmente più ampie, col diritto di eli

di sussistenza in Praga. Concessa eia guardia nazionale perle 
citlà e per la campagna mediante patente 15 marzo anno cor
rente. Avrà luo^o una nuova legge pel reclutamento militare. 
E accordato il libero illimitato diritto di petizione, e il diritto 
dì riunione verrà regolato dalla legge fondamentale dello 
Slato. Il ministero della publica istruzione provvederà me
diante un nuovo piano di studii a tutto quanto concerne l'i
struzione. La petizione degli studenti di Praga venne già de
finitivamente approvata. In quanto al giuramento da prestarsi 
dal militare e da tutti gl'impiegati alla costituzione, questo 
punto potrà solo venire stabilito nella legge fondamentale 
dello Stato ». 

AUSTRIA. — Sono slate publicale le basì della eostiluzione 
austriaca, di cui queste sono le disposizioni principali: egua
glianza di diritto civile e politico senza risguardo di credenza 
religiosa; eguaglianza de'cittadini dinanzi alla legge; ammis
sione di lutti i cittadini a qualsiasi impiego publìco; libertà 
di coscienza, di slampa e di parola; diritto di riunioni ; in
dipendenza de' magistrati; publicità e oralità dei dibattimenti 
gìudiziarii; giurì; due camere coiriniziativa, diritto di voto 
e d'imposta, rìsponsabililà dei ministri. La Camera de' pari 
dell'Austria non sarà composta della nobiltà ereditaria, ma 
de' proprielarii di latifondi. L'imperatore avrà diritto di no
minare soltanto un quinto della Camera de* pari; e ogni cin
r ne anni la Camera sarà rinnovata. Quanto alla Camera dei 
cepuLali, saranno elettori tutti i cittadini, giunti all'età d'anni 
ventiquattro, senza condizione di censo. Sarawì un deputato 
sopra ogni 30,000 abitanti, e potrà essere eleggìbile chiun
que sia elettore. 

UNGIIGIKA. — La quislione militare è di presente quella che 
preoccupa tutti gli spiriti e le cure della nazione ungherese. 
fc certo che gli Ungheresi sono sommamente avversi alla 
guerra che fa ora l'Austria all'Italia annessa all'impero dopo 
la publieazioue della prammatica sanzione, e vorrebbero ri
tirare le loro truppe da un paese dove combattendo per una 
causa non propria, servono solo alle mire particolaridei co
mune nemico. Si crede pertanto die le deliberazioni della 
prossima assemblea nazionale, la quale dee riunirsi in Pesi:, 
adotterà il provvedimento di ritirare i suoi soldati dall'Italia. 
Quanto al debito publìco austriaco, l'Ungheria non pare me
nomamente disposta a caricarsene una benché piccola parte, 
e la Dieta si è anzi formalmente pronunziata contro l'inten
zione emessa dal governo austriaco di fissare quella pariceli 
debito a 200 milioni di fiorini, insistono al tempo stesso gli 
Ungheresi perchè vengano rimosse dal loro pacsctutle le mi
lizie che non sono nazionali. 

Nuove insistenze per parte dell'imperatore affinchè !' Un
gheria si addossi la quarta parìe del debito.della monarchia 
austriaca, e nuovo rifiuto degli Ungheresi di conformarsi ad 
una disposizione tanto per essi svantaggiosa. Fa maraviglia 
il vedere come iu sì grande penuria dell' erario imperiale 
niuna offerta abbiano falla allo Stalo gli arciduchi che pur 
sono si ricchi di sostanze e di numerario. —Altri tenlativi 
vennero pur fatti iu Pest per indurre alcuni reggimenti a 
partire per l'Italia; ma il popolo e non poche guardiena
zionalì si opposero, e non si mostrarono soddisfatti se non 
quando ebbero ricevuto dai capi la formale assicurazione che 
nissun snidalo sarebbe partito. 

a partecipare alia lotta ohe tutto induce a credere prepararsi scuterc tutti gl'interessi del paese. 
nel settentrione d'Europa: se in favore o contro la Russia, 
non bene ancora si potrebbe affermare. Ad ogni modo, e 
finché ulteriori provvedimenti vengano a chiarire questa im
portante quislione, riportiamo le seguenti nuove che ci per
vengono da Stoccolma.—Giunse in quella città da Pietroburgo 
nel primo giorno di aprile un uflìziale russo con dispacci per 
l'ambasciatore, il quale si recò lo stesso giorno dal ministro 
degli affari esteri svezzesi ter conferire. Furono al tempo 
stesso convocati gli Slati de la Dieta per ordine reale, ed in
vitali a nominare un comitato segreto per avvisare all'anda
mento delle politiche attuali relazioni generali della Svezia. 
il re stesso presiede il comitato suddetto, il cui uffizio è di 
prendere nolizia degli all'ari, dì dare intorno ad essi il suo pa
rere, ma non già di risolvere. Si allestiscono legni da guerra, 
e credesi pure diesi pensi seriamente a porre l'esercito sul 
piede di guerra. 

DANLUAIUIA.'—Le ostilità della Danimarca per la ricupera
zione dei ducali tedeschi che sele vorrebbero sottrarre e fon
dersi eoll'AHemagna sono incominciate. I Danesi sono entrali 
con sette navi da guerra nel portodì Rensburgo, e venuti al
l'assallo presso a Bau e Crusaui Gli uccisi deggìono essere 

«Si accorda la richiesta fondazione di autorità centrali in 
Praga pel regno di Boemia. La riunione dei paesi di Boemia, 
Moravia e Slesia sotto un'amministrazione centrale in Praga 
formerà soggetto di discussione alla prossima Dieta. L'aboli
zione dei tribunali patrimoniali privilegiali, l'introduzione di 
indipendenti tribunali distrettuali, della procedura publica 
ed orale, siccome di altre disposizioni, saranno, allìdalc alle 
cure dei nuovi Siali ed al mio ministero deiriuterno. 

« Si è già disposto nella mia patente 28 marzo 1848 per 
la telale abolizione delle servitù dovute al signore. Si con
cede il libero esercizio dei culti cristiani ed israelitico a petto 
della religione cattolica considerala qua! religione dello Stalo. 
Già si ordinò un'indipendente costituzione comunale con pro
pria.amministrazione delle sostanze e libera elezione degl'im
piegati. Una nuova legge sulla stampa verrà soltoposla alla 
definitiva decisione delta prossima Dieta. La protezione della 
libertà personale contro arresti arbitrarii è già assicurala me
diante decreto del mio ministero dell'interno in data 28 marzo 
anno corrente. D'ora innanzi tulli i publici impiotali in Boe
mia dovranno conoscere le due lingue. Già si dispose per 
l'abolizione o modificazione del dazio di consumo, e le au

FI'.ANCIA. — Il giorno 20 aprile era stato deslinalo dal go
verno provvisorio ad una festa nazionale, festa dì vera fra
tellanza in cui dovevano fra loro fraternizzare la guardia na
zionale e 1'esercito, e che doveva pure essere seguita dalla 
distribuzione delle bandiere. Erano stali già innanzi, dati gli 
ordini necessarii perchè lai festa riuscisse splendidissima ; 
erasi pcrquolhi occasione ordinata la cessazione da qualsiasi la
voro od affare alla borsa, alla banca, ai tribunali, alle scuoio; 
una generale illuminazione della città doveva por termine 

| alla solennità di quella giornata. L'accordo più perfetto ha 
presieduto ad una festa, alla quale assistettero non meno eli 
400,000 persone d'ogni età, d'ogni sesso, d'ogni condizione 
e d'ogni paese; e se le elezioni si fanno in Francia sotto la 
sua ispirazione, i futuri gloriosi destini "della republica po
tranno essere facilmente assicurali. — Un decreto del governo 
provvisorio stabilisce per il corrente anno 1848 la imposta 
dell'I per 0/0 di capitale sui crediti ipotecari risultami da 
obblighi, da eostiluzione di rendite fondiarie , perpetuo o 
vitalizio, da sentenza a allea disposmono giudiziaria. Questo 
provvedimento, eh' era già da qualche tempo prevedulo, è 
stato generalmente bene accolto, e procaccerà alla finanza 
dello Slato un'entrata di circa 120 milioni: esso era sopra
lutto reso necessario dalle strettezze del momento, e d'al
tronde debb' essere soltanto iu vigore per il correlilo'anno, 
all'assemblea nazionale spellando il provvedere ai bisogni 
dell'avvenire, e (issare il budget dell'anno venturo. Il decreto 
del governo provvisorio ha altresì influito favorevolmente sui 
publici t'ondi, che tendono sempre all'aumento. 

GiuiciA. — Anche Atene ha avuto ne'giorni passati la sua 
crisi ministeriale, la quale però non ha durato lungo tempo, 
ed il ministero potè infine così costituirsi; Presidenza del 
consiglio col dicastero della marina, Conduriotfij finanze, 
Cbristacopulos; interni, Kresentilis; esteri, Drossos Manso
las; guerra, Rhodius; giustizia, Kyriacosj culli e istruzione 
publica, Mnuromieali. Non accettarono Kyriacos e Mauromi
eali, adduccndo il primo a ragione del suo rifiuto ch'egli non 
volca far parte di un ministero ridotto a chiedere l'appoggio 
di una Camera illegale; allegando il secondo essergli stato 
già prima offerto il dicastero della guerra, che poi fu dato al 
generale Rhodius. Rimasi per lai modo vacanti i due sopra
detti dicasteri. vennero suecessivamcnlo offerti a parecchi 

slati non pochi sì dall'una come dall'altra parte; ma discordan torità amministrative giudicheranno se si debbano modiii
do troppo tra di loro i varii ragguagli che se ne danno, non è | care od abolire i diritti di consumo pei più necessarii mezzi 

membri dell'opposizione, che tulli similmente li ricusarono; 
cosicché, per non lasciare iuterroKo il corso del necessario 
servizio, un'ordinanza reale ha provvisoriamenle aggregato il 
dicastero della giustizia a quello degl'intorni , e quello dei 
culli ed istruzione puhlica all'altro degli affari esterni.— Il 
rifililo dell'avvocato Kyriacos piacque poi (auto agli altri av
vocali di Atene suoi colleglli, che riunitisi in numero di qua
ranta, Io convitarono a splendido banchetto. . 



■*■_ 

260 IL MONDO ILLUSTRATO 
lift Hi i h ^ .- 4 ^ ■ l i f

1
- - -

AMERICA. 

STATIUNITI. — Siamo lieti di poter annunziare che la 
pace fra gli StatiUniti ed il Messico ò stata finalmente con
chiusa con apposito trattato, del quale dovevano in breve 
scambiarsi le ratìfiche fra i due governi. Frattanto s'erano le 
due parti accordate in una reciproca sospensione di offese. 

Ecco le partì più notevoli di epici trattato: 
1° Pace solida e universale fra gli StatiUniti e la Repu

blica messicana. 
2° Ristabilimento immediato dell'ordine costituzionale nei 

luoghi occuiiati dalle truppe degli Stati Uniti. 
5° La capitale e l'interno del Messico verranno lasciati li

beri dalle autorità militari, che inoltre daranno conto di tutte 
le percezioni sui diritti di dogana da loro fatte in tutti i porti 
della Republica messicana. 

4° Scambiate che siano le ratifiche, gli StatiUniti esegui
ranno lo sgombro di tutti i posti fortificati, e di tutti i terri
torii messicani fin qui occupati, restituendoli nello stato in 
cui si trovavano anteriormenle alla guerra. Tale sgombro 
verrà operato nello spazio di tre mesi. 

5° Restituzione scambievole dei prigionieri. 
G0 I confini delle due republiche sono statuiti come segue: 

La linea di frontiera comincia nel golfo del Messico, a tre 
leghe dentro terra, rimpetto alla foce del RioGrande, e se
guita il corso della riviera fino al punto ch'essa tocca il sud 
del NuovoMessico. Di qui procede lungo la frontiera di que
sta stessa provincia dall'ovest al nord fin dove incontra il 
primo ramo della Gila. Discende lungo il corso di questo fiu
me nel RioColorado, attraversandolo e procedendo per la 
linea che separa l'alta e la bassa California fino all'Oceano 
Pacifico. 

7° Libera la navigazione del RioColorado, al disotto del 
suo confluente colla Gila e del golfo di California. Sull'una o 
sull'allra sponda della Gila potrà essere aperto un canale, o 
condotta una strada di ferro per utile comune. 

8° Libera parimenti la navigazione della Gila e del Rio
delNorte. 

9° Gli StatiUniti riconoscono i diritti civili dei cittadini 
messicani net territorii ceduti. 

Ì00 Gli StatiUniti s'impegnano a reprimere le incursioni 
delle tribù selvagge che abitano sui territorii ceduti. 

I l 0 Gli StatiUniti pagheranno alla Republica messicana 
15 milioni di dollari in compenso delle ragguardevoli cessioni 
di territorio fatte loro dal Messico. 

12° Gli StatiUniti terranno indenne la Republica messi
cana di tutte le somme reclamate dai cittadini dell'unione a 
fermini delle convenzioni stipulate frale due republiche l'il 
aprile 1859 e 30 gennaio 1845. 

Avendo il senato e il presidente degli StatiUniti già appo
sto la loro sanzione al trattalo, è credibile che la ratifica da 
parte del governo messicano sia parimente già avvenuta. 

I COMPILATORI 

I 

! 

Dell' unione fraterna ilei fio]!oli. 
Io non parlerò dell'unità dell'Italia: questa causa è cosi 

vera e così giusta che non ha d'uopo d'avvocati. Ogni vero 
figlio d'Italia che si metta un istante la mano sul cuore sen
tirà tosto a'suoi palpiti come gli gridi forte.— Sì, noi lutti 
non abbiamo che una madre! La mia professione di fede è 
fatta — Unione progressiva, portante ali' unità — per ora 
stretta, sincera confederazione. 

L'anno scorso erano otto gli Stati in Italia; oggi non sono, 
veri, che cinque; forse non più che quattro. Ammirando pro
gresso ! 

Imperciocché l'Italia non è più de'sovrani, ma sì de'popoli; 
non è pure de'popoli a vero dire; essa è di Dìo. Ei col mi
racolo d'una seconda creazione ricompone le membra sparse 
di questa Era novella, l'inspira del suo soffio divino, e poi 
dice ai popoli: datela a que'Rc che col farvi più felici se ne 
rendono più degni. 

Parlerò adunque di un'altra unita o, a meglio dire, di 
un'altra unione che è quella dei popoli tutti civilizzati in una 
universale e sincera fratellanza. Io credo da questa sola po
tersi originare l'unificazione delle varie famiglie umane dette 
nazioni, secondo che l'indole, l'affezione loro le chiama ad 
agglomerarsi; credo che i principii sociali siano quelli che 
faranno passo largo e facile ai principii politici; credo poi 
che le rivoluzioni d'Europa non abbiano finora fruttalo che 
mali ed errori perché de'principii sociali non si era fatto caso 
bastante; perchè si è creduto che il modificare le forme di go
verno fosse il tutto ; che un parlamento dispensasse dal senso 
della vera giuslizia, che le sottigliezze diplomatiche stessero 
in vece del diritto delle genti. 

Parlo dunque e predico, e credo opportunamente, dell'u
nione de'popoli, parlo e predico della fratellanza delle na
zioni. Proclamiamo e fermiamo saldamente questo principio 
in luogo delle alleanze fra'potentati : queste ci hanno parto
rito secoli e secoli di guerre, di discordie, di sanguinose 
rivoluzioni, di massacri, di rappresaglie: questa ci sarà 
scorta alla pace universale, alla fondazione quaggiù della 
città di Dio ; utopia sublime de'più eletti ingegni di ogni 
secolo. Ed ora, o non mai, è giunto il momento di proclamarlo, 
di raffermarlo; ora che le plebi si son fatte popolo; ora che 
i sudditi si sono cangiati in nazioni. 

Su adunque Polonia, Irlanda, Ungheria, Germania; scuo
tete i ferri materiali o morali che v'incepparono finora braccia 
e pensiero! Guardate alITlalia che si svegliò e che con so
vrumano coraggio combatte per la sua indipendenza. Vedete 
la Francia proclamare per la prima questa fraternità de'po
poli il più santo fra i principii ! Sorgete, levate soltanto la 
repressa voce, levate una valla il capo troppo a lungo de
presso; a un vostro grido, a uno sguardo cadrà il mentito 
apparato di forza che vi tenne soggette e sgomentate finora. 
Voi siete la forza, in voi è il diritto, voi dunque siate la giu
stizia. Datevi la mano e formale quel magico cerchio che 
possanza nemica non vale a rompere. 

Voi popoli, voi soldati, voi armate abolite una volta in nome 

dell'umanità la gUerra, quell'immane duello in cui migliaia e 
migliaia d'uomini cercantisi a morte vanno in sul terreno: 
pensate che il duello di due uomini fu dichiarato assassinio, 
che fu contro di lui scagliato l'anatema.—Anatematizzate la 
guerra, quest'altro Alessandro della gloria che è tenuto in 
pregio perchè versa a torrenti il sangue, perchè semina la 
distruzione e la morte con armale innumerevoli. 

E invero, chi farà la guerra se voi non la vorrete? qual 
interesse potrà moverla se è evidente che un popolo non ha 
interesse a ridurre in ischiavitù un altro popolo ; chi potrà 
dirvi, quando vi sarete dati il bacio di fratelli, « irrompete 
gli unì contro degli altri e lasciate sui campi di battaglia 
mucchi e monti de'vostri cadaveri ! ». 

I tempi del cieco comandare e del cieco ubbidire non sono 
più; un ricambio di luce si è fatto dall'alto al basso della 
scala sociale e viceversa : il popolo non crede più il re un 
semidio, ne però gli accorda nieno riverenza e fiducia quando 
questi ne è veramente meritevole ; i sovrani uon iscambìano 
più i popoli per un armento di bruti, e non cessa però l'au
torità loro o vien meno, quando sia da giustizia guidata e 
contempcrata dalle forme e da'diritti nuovi voluti dalla ra
gione dei tempi. Il re non è un uomo, è un principio; non 
è il potere, è un potere che con altri si equilibra utilizzandosi; 
è un vessillifero che marcia a capo del popolo, e a cui questo 
tien dietro finche lo vede battere, anzi aprirgli dinanzi la via 
della verità e dell'eterna giustizia, ma che lascia solo adden
trarsi e perdersi nel buio dell'errore quando v'inciampa im
prudente, o peggio, quando ostinato vi persevera. 

Allora che degli Stati era padrone il re, già si capiva ohe 
per crescere in potenza e ricchezza mirasse egli ad assoget
larsi altri Stali ; ma quando il popolo è padrone di sé, ed ha 
un re per amministratore, non ha questo popolo interesse 
nessuno, o guadagno a padroneggiare altro popolo; la pa
dronanza sparlila fra milioni d'individui riesce a frazioni di 
niun valore. Vediamo se il popolo inglese vantaggia dell'op
pressione dcirirlanda e dell'India, o se non è sola a strane
chirne l'aristocrazia della nascita, o del danaro: ogni lord è 
ricco come un principe; così ogni banchiere, ogni gran com
merciante; e la plebe inglese è la più povera, la più sudicia, 
la più ignorante e per conseguenza la più miserabile dell'Eu
ropa. Ecco il guadagno che ha un popolo a farsi servo un 
altro popolo. 

Fratellanza, adunque, unione, amore fra'popoli ; l'Ungheria 
ha protestato, la Croazia stessa alza la voce contro il governo 
imperiale che fa incrudelire i suoi figli, ingannandoli, acce
candoli contro gl'Italiani vendicanlisi all'indi )cndenza. La 
Germania tutta s'unisce fraternizzando a Francfort.—Fratel
lanza vera fra'popoli — è questo il principio rigeneratore del 
mondo. Troppe parole anelerebbero a provarlo. Basti per 
ora l'inslinto che spinge l'uomo in cerca del suo meglio; basti 
la pura asserzione comprovata da pochi ma solenni fatti. La 
verità col solo mostrarsi ad occhi desiderosi di conoscerla 
non ha bisogno di prova. 

Italia, sii una, se hai da fraternizzare colle nazioni con
sorelle! S. P. ZECCHINI. 

Strade ili ferro. 
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1NVENZ10NG DI t)N NUOVO SISTEMA. 
m 

Michele Zoppetti da Varallo, costruttore meccanico, appli
jossi da più anni con indefesso studio alla costruzione di 
locomotori per istrade ferrate su piani inclinali cercando di 
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vincere le varie difiìcoltà che fin ora s'opposero alla generale 
attuazione di quella. 

A tale oggetto egli già propose e presentò vari modelli da 
esso inventati e perfezionati, i quali vennero considerati e 
lodevolmente apprezzali da una Commissione della torinese 
Accademia delle scienze espressamente creata, non che della 
superiore Direzione delle strade ferrate piemontesi. A com
plemento e quasi riassunto di que'modelli propone il me
desimo la seguente combinazione d'ingegni relativi ai carri 
locomotori, ed un consentaneo piano di fabbricazione per 
istrada ferrata, persuadendosi, e sperando che il suo lavoro 
verrà dagl' intelligenti favorevolmente accolto se buono, e 
sinceramente corretto se mancante. 

Una potenza che debba trascinare un corpo sopra d'un 
piano inclinato, deve fare due sforzi, il primo per vincere la 
componente dei peso proprio del corpo parallela al piano in
clinato, il secondo per ottenere un movimento del corpo in 
senso contrario a quello che lìbero prenderebbe. 

Col primo sforzo stabilirebbesi solo l'equilibrio del corpo, 
col secondo se ne indurrebbe il moto. 

I locomotori a vapore sulle strade ferrate orizzontali non 
operano che il secondo sforzo non avendo che a vincere l'at
trito proveniente dalla pressione sul suolo dei varii carri; 
se poi denno agire su strade ferrate in pendio è d'uopo di 
dotarli di maggior forza di vapore onde superino ancora il 
primo sovra specificato sforzo. 

Tuttavia questo accrescimento di potenza non vale in ge
nerale a produrre e mantenere il movimento sovra qualunque 
pendenza. 

Infatti la forza motrice nei locomotori delle strade ferrate 
trovandosi intrinseca, e non avendo altro appoggio sul suolo 
che quello stesso su cui si opera la pressione dalla quale 
nasce la forza d'attrito, cioè il punto di contatto della ruota 
colla ruotala; se la resistenza dell'attrito, o froitement, non 
è ragguardevole in confronto alla forza agente, si vedrà la 
ruota girare sul posto senza poter progredire, ed allora 

f.r 

i — 

quando la potenza del vapore sia tale da operare i due pre
distinti sforzi, si otterrà la stazionarietà del convoglio, non 
il suo movimento. 

Ora osservasi che nelle strade di poco pendio succede 
rarissimamente 1' effetto suaccennato, e sovente all'opposto 
in quelle di sensibile inclinazione. Ciò si spiega facilmente 
perchè la componente del peso formante la pressione dimi
nuisce sempre in rapporto diretto dell'angolo d'inclinazione 
della strada alla verticale, e quindi minore sempre risulta 
l'attrito o forza resistente. 

È dunque necessario per ovviare a tale inconveniente di 
aumentare la resistenza nel contatto, o di procurare, direi 
così, maggior appiglio alla forza agente formandole un più 
sodo e più distinto punto d'appoggio. 

Una fra le tante maniere dì ottenere quest'effetto, e quella 
che più sembra' conveniente, sì per la semplicità*del mecca
nismo che per la facilità della sua applicazione, si è la se
guente: 

A ciascuna delle sei ruote (n0 6 figura 1, 2, 3) del carro 
locomotore viene applicato un Sistina di doppie ruote oriz
zontali (np 5 figura 1, 2,3J le quali appoggino la luro circon
ferenza sopra la fascia piana delle ruote motrici verticali n06. 

Le suddette ruote orizzontali sostenule da assi verticali 
fissi a due bracci di ferro orizzontali (n0 4, fìg. 1, 3) uniti 
a cerniera, possono, venir serrate contro la ruota verticale 
in modo da impedirne o diffìcoltanie il movimento. 

Ogni coppia di dette ruote orizzontali sovra descritte ne 
porta un'altra inferiormente o più verso il suolo (n(1 5, fìg. 1, 

2) avente lo stesso asse verticale, la quale si stringe per lo 
stesso movimento della coppia superiore contro i fianchi 
della rotaia fissa sulla strada (n0 7, fig.'l, 2) cosicché nello 
stesso istante, e col medesimo agente vengono le ruote verti
cali serrate fra le due orizzontali, e fissate alla ruotaia sotto
stante mercè l'unione delle due parallele coppie di ruote 
orizzontali n0 5, fìg. 2, 3. 

Cotesto duplicalo stringimento accresce la resistenza, 
1° imbarazzando il movimento della ruota verticale o motrice; 
2" assodando, per così dire, il conlatto di essa colla sotto
stante rotaia; 5° producendo attrito sulle faccie laterali delle 
medesime rotaie. 

Diventa ancor pregevole il precedente sistema nelle strade 
curvilinee, giacché restando le ruote unite alle rotaie, ren

* 
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GIORNALE UNIVEHSALB, 
desi impossibile il deviamento delle medesime, e più uni
forme il movirtienlo, quando per gli assi delle ruote dei 
carri non sieno uniti con asse, ma possano le ruote girare 
liberamente ed indipendentemente l'una dall'altra. 

11 meccanismo che deve mettere in molo le ruote di strin
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piano ad esso normale comu
nica il moto ad altre viti pure 
orizzontali, ma in senso per
pendicolare alla direzione del 
primo asse. 

Queste nuove vili servono 
a serrare le braccia o molle, 
che sopportando gli assi delle 
niotedistringimento obbligano 
le medesime a premere nello 
stesso tempo, e da entrambe le parti, contro le ruote ver
ticali motrici, e contro le ruotale sottoslanli n0 4, fìg ! 3 

Lasse motore principale viene messo in moto dalla mano 
del conduttore, n» 1, fìg. 1, 2, il quale così produce lo strin
gimento a tutte le sei ruote del carro locomotore e degli nllri 
se così vogliasi, coiì'aiuto di semplicissimo mezzo di comu
nicazione. 

Le ruote stringenti vogliono essere del maggior diamo
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Irò compatibile onde maggio
* re sia la superficie in con

tatto, e maggiore e più facil
mente ottenuta sia in conse
guenza la resistenza d'attrito. 

Per la pratica di questo si
stema si rende necessario di 
tener la rotaia elevata sopra 
il suolo maggìormentedi quan
to è in uso nelle ordinarie stra

de ferrale, e per ottenere questo sarà d' uopo far uso del 
seguente sistema già praticato in Francia, iu Milano ed altri 
siti; cioè si collocheranno semplicemente le rotaie, o guide 
in ferro incastrate per le loro estremità sovra massi, di pie
fra ad uso paracarri, n0 8, fìg. 2, economizzandosi così lutto 
Il legno necessario, ossia lo traversine di sostegno (1). 

(1) L'autore di quesL'invenziono non intonilo far alcun cambiamento 
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ituiela o l'Anello Nuziale 

EPISODIO DELLA RIVOLUZIONE POLACCA DEL 1830. 

Di ANNA NAKWÀSKA , tradotto dall'originale polacco do VlTTOHU DI . 
LEUCUSGNHING C G. VKGEZZIRUSCAI.LA. 

Continuatone e firn.—Vedi p. 158, 157, 203, 222 e 238. 

La folla armata continuò la sua marcia; ma la gìovin donila 
cede al tumulto degli afl'etli. I colpì di moschetti raddop
piano, ingrossano eci ognuno di questi colpi par a lei debba 
andare a colpire Zdzìslavo. Ora sente quanto lo ama; ed iu 
così dure angoscio non avere un amico, un parente appresso! 
Questi al primo segno dcH'insorgimcnto avevano voluto ira 
a cercarla, ma i cittadini armati, occupando le vie, lo ave
vano impedito. 

Alcune ore dopo udivast uno spaventevole rumore poco 
lungi dalla casa di Anicla. Non sono più grida di entusiasmo, 
canti patriottici, ma voci sinistre, imprecazioni tremende ed 
urla spaventose. Trascorsi alcuni istanti entra nella camera 
di Aniela Stanislao vecchio e fidalo famiglio di Raimondo. 
Pallido e tremante le si fa a dire : — Signora, siamo lerduti ! 
Il popolo furibondo e minaccioso circonda la casa co la scure 
in pugno chiedendo il capo del mio padrone. Udite... udite... 
hanno infranto la porla... salgono la scala... mio Dio ! mise
ricordia! Aniela esce dalla camera per entrare nello studio 
dov'era il consorte, ma il popolo è all'uscio e si accalca gri
dando: Dov'è la spia? Dove il traditore della patria? noi vo
gliamo l'infame, noi abbiamo giurato di ammazzarlo.— Aniela 
a quest'orribile spettacolo trovò tutto il suo coraggio e get
tandosi, secondata da Stanislao, contro l'uscio d'ingresso dello 
studio — gridò; — Non entrerete — con voce ferma e risoluta. 
Quest'ardimento in giovine donna sorprende gli assalitori e 
gl'interdìsce per un momento, ma poi vergognosi di essersene 
lasciati imporre, la pigliano, la strappano di là. Essa si afferra 
ai ginocchi dei primi che volevano entrare e piange e grida— 
invano! Quand'ecco uno aprirsi adito tra la folla: era Zdzislavo. 
Le stende la mano, la solleva e le dice — Signora, venga meco 
da'suoi genitori. Io mi opporrei vanamente al furore del po
polo. Colui che vergogno a chiamare suo consorte non può 
sfuggirla. La casa sarà incendiata. Oh venga, venga tosto per 
carità! 

— Mi lasci — ripetè Aniela svincolandosi da lui — Qua
lunque cosa fatto abbia Raimondo, egli è mio marito. Saprò 
adempiere i doveri di moglie ad ogni qualunque costo. 

Un colpo di pistola s'udì partire dallo studio. Si butta ab
basso l'uscio, Raimondo si era fatto saltare in aria le cer
vella. 

Zdzislavo con un compagno trasportarono Aniela svenuta 
in casa del suo padre. Due ore dopo la dimora di Raimondo 
era preda delle fiamme. Il popolaccio si era impadronito del 
cadavere di questo scellerato e dopo averlo trascinato per la 
via, lo aveva tagliato a pezzi. 

Come ridire la costernazione dei genitori di Aniela? Con
temporaneamente alla notizia del suo tragico fine avevano 
saputo l'infame mestiere eh' aveva esercito, e per colmo di 
sciagura vedevansi morente sotto gli occhi I' unica loro fi
gliuola. Una febbre violenta, un delirio si era manifestato in 
essa: durante quasi un mese slette all' orlo della tomba. In 
preda a convulsioni violenti, soventissimo pareva essere per 
rendere l'estremo sospiro, ma la forza dell' età, e le cure in
cessanti de'genitori amorosi, finirono per trionfare del male. 
Però vi passò tempo prima che tornasse qual era. 

Appena convalescente ella diede alla nazione i beni tocca
tigli per l'eredità del consorte. —Così potessi ricomperare 
il perdono all'anima di lui! così potessi farmi perdonare di 
aver portato il nome di Miestowska! 

Ma a quell'anima tutta polacca ciò non era sufficiente. 
Imitando numerose gentildonne, lasciò la casa paterna, gli 
agi, la quiete ed i godimenti per tutta dedicarsi al servizio 
della patria. Magnifico, santo spettacolo quello era di vedere 
queste coraggiose donne tutto il dì al letto dei feriti medi
carli, im ìiegare ogni delicata attenzione per scemarne i pa
timenli. Né fatiche, nò ribrezzo, nò compassione eccessiva 
dei gemiti, nulla potò rallentare la loro operosa carità. Sa
grifizio modesto, ma sublime. L'istoria che raccoglie ed in
cide sulle sue eterne pagine le gesta insuperabili dei nostri 
militari, consagrerà a queste pietose qualche pagina che i 
posteri, leggendole, bagneranno di pianto. 

In quello l'armata nazionale procedeva di successo in sue * 
cesso. Zdzislavo che, al pari de'suoi amici aveva da princi
pio fatto parte della guardia municipale , si distinse come 
soldalo nel settimo reggimento di linea in tutti i combatti
menti a cui aveva preso parte; ma alla sanguignosa battaglia 
di Liwiec ove si tirò il primo colpo di cannone russo fé' pro
digi di valore. Ugualmente prode si mostrò all' attacco di 
AVawer nel quale aveva a fianco nella stessa sua compagnia 
Casimiro Normult che, dopo aver reso alla libertà tutti i de
tenuti politici ch'erano nella carcere aderente al convento dei 
Carmelitani, aveva scambiata la tonaca da frate coli' assisa 
militare, il breviario coU'arehibugio. L' uno e 1* altro furono 
in questa pugna feriti, però leggermente. Zdzislavo che aveva 
lasciata morente Aniela, profittando della tregua succeduta 
dopo il caldo affare di Wawer, supplicò un congedo di qual
che ora per recarsi in Varsavia. Ottenutolo, parte di galoppo, 
giunge.ed eccolo alla porta di quella casa ove aveva provato 
tante gioie e tante pene. Il prode soldato non aveva forza a 

al comune 
pratica <j 

o sistema pel moto del carro. Solo avverto che mcUcndosi m 
nello elio si ò di sua pura scoperta sì oUcngnno tutti i seguenti 

vnniaRfli/cioù l"«lltìtìi in proporziono alla forza diI vapore: 2" curvili
noa imi slralla : 5" miìfjfjior sicurezza che ì vafloni non possano deviare 
dallo rotule: V1 fcrmutu,' volemlo, anche ndUi discesa ; omlo il suo po

oblìosi intilolaro sistcìmi di poirozionumunlo per lo strade Ferrate, olirò 
IPcsscro di maninor economia per la costrmsìouo di detto strado. 
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salire le scale. Si avanza e teme di veder scritto in volto ali spavento ed un mattino arrivò tutta ansante e t 
famiglio l'annunzio della sua irreparabile disgrazia, ma ogni casa Rozewéfci onde persuadere quella famiglia a 
suo timore si dilegua. E nelle braccia del sig. flozniecki, che 
lo stringe pieno di contentezza. —Dunque ella vive? siane 
lodato Iddio! 

Come ripetere le molliplici domande obesi fanno a vi
cenda ; che sfogo a pensieri repressi ! Il vecchio signor Roz
niecki era lieto quanto il giovane Homanski; che se questi si 
allegrava di veder quella che amava e vederla libera, quello 
rivedeva colui che. aveva già sospirato poter chiamare il suo 
figliuolo, e lo rivedeva soldato e vincitore. Come gongolasse 
dì gioia queir antico militare, udendo i racconti dei gloriosi 
fatti dell'armata nazionale, lo imagini chi pensa ch'egli era 
stato compagno d'armi di fìombrowski e di Kosciusko. 

Alla perfine, stringendo il tempo, Zdzislavo chiese di po
ter presentare i suoi omaggi ad Anìela. — Essendogli ciò con
sentito, il valoroso soldato non potè a meno che di essere 
colpito vedendola. Era pallida, sofferente: ella altre volte 
cosr rosea e vispa ! 

— Signora — gli disse con voce tenera e rispettosa— scu
sale se vengo a turbave la vostra solitudine. Ma la guerra arde 
etìio in qualche ora torno a quel posto ove mi, chiama la 
patria ìn pericolo. Che prima di partire una vostra parola 
determini la mia sorle, se fausla o se infelice. 

Anicla cogli occhi bassi stava tacente, allora Romanski le 
s'inginocchiò dinanzi e traendo fuori dal suo abito la crocei questo nggìuiigere il vostro nome, monsieur nous escortera} 

n'esf ce pas ? 
Aniela sorrise di pietà ad un tal cicaleccio — Andatevene 

presto — le rispose con freddezza — e possano tulli i Polac

tremante a 
partirsene 

dalla minacciata .capitale. 
Casimiro Normutt^ ch'aveva dal generale della èua brigata 

ricevuto' ordine di venire a recar ragguagli ni governo, era 
in quel mentre prendendo commiato da Aniela e dai suoi pa
renti quando la contessa Laura entrò nella sala. Essa era 
messa in modo veramente ridicolo, aveva ancora le cartoline 
ai capelli, una cappoltina fiaccala dal vento, la veste mal 
cinta e sovra quella un bel mantello di pellìccia ch'aveva di
menticato di deporre prima d'cntrnro nel salone: era il vero 
ritratto di una elegante in disordine. 

— Vous partez donc aussi, monsieur Normutt : fate benis
simo ; chi può durarla a reggere? ecs tambours étemels me 
donmnt des mau.v de mrfs ajfreucc. La vista di tutti que'fc
riti die passano sotto le mie finestre, que*continui assembra
menti di tanta gentaglia; le cotidiane questue, ora per le mo
gli ed i figli dei soldati, ora per ,gli spedali e chi sa Dio an
cora per quali altri fini. È là nel vicino sobborgo di Praga 
niente meno che le marechal avea tonta la pm^sance d'un 
grand empire, il quale un dì o l'altro farà la sua entrata 
trionfante in Varsavia, giacché fra brevfssimo capitoleremo, 
n'est ce pas monsieur Casimiro Dunque è ottimo partito 
quello di svignarsela odi abbandonare uno spettacolo così tri
ste. Anìela venite con me: ecco il mio passaporto, farò su 

die gli aveva gettata il dì dell'insurrezione, e che aveva mai 
sempre portata appesa al collo. — Aniela — diss' egli — ri
conoscete voi questa croce? In nome di quel Dio,.di cui ofire 
là venerata imngine e che mi permette dopo tanti perigli : chi che vi somìglhino farne altrettanto. 
di rivedervi, in nome di quel Dio, ripeto, lasciate cadere 
su di me qualche parola di speranza. 

— Romanski — le rispose Aniela con accento grave e so

Farnc altrettanto? ma chère, la sbrigliale, chi volete 
chequi, ne faccia altrettanto, il rìy a plus personne ici, per
sonne envérité, e veramente mi vergogno d'essere ancor qui, 

lenne —io doveva bere sino all' ultima goccia il, calice di io che formo parte dell'eletta della società. Eh bien, mon
fìde che Iddio mi ha destinato. Di tutte le prove che ho do, sieur Normutl, •uous partez demain? Farò lo stesso, a mez
vulò subire, questa; ve lo giuro, non ò la meno penosa, j zodì sarò già alla prima stazione dì posta; et fespère qxCen 
Zdzislavo io posso senz' arrossire confessarvi ch'io vi amo. \ galani chevalier, voi 
Giammai la vostra memoria sì scancellerà dal mio cuore, che 
e vostro da gran tempo e lo sarà sempre. I miei voti vi se
guiranno per ogni dove; gelosa della vostra stima, orgogliosa 
delle vostre vittorie, felice della vostra fortuna, io sarò sem
pre la vostra più tenera amica, la vostra fidala sorella, ma 
riiilla più.... Zdzislavo rinunciate al desiderio di avermi in 
isposa, rammentate l'obbrobrioso nome ch'io ebbi. La vedova 
di Micslowski non può, non deve più contrarre veruna novella 
alleanza. 

— Aniela: voi cosi mi parlate? Voi? E chi non andrebbe 
fasi osa di chiamarvi sua sposa, voi la cui anima candida ed 
il nobìl cuore racchiudono tutte le virtù! Io non mi arrendo 
ai vostri vani scrupoli: Aniela io mi getto di nuovo ai vostri 
piedi.implorando ciò che non si ha fibra per negare al più 
infelice degli uomini, un bricclblo di speranza. 

— Alzatevi, ve né scongiuro; ve lo ripeto, io non posso 
appartenervi perchè ho troppo a cuore 1' onore, la fama vo
stra, né posso tollerare che me ne facciate sagrìfìcio. 

mi precederete. 
Domando scusa se non posso obbedirla —rispose Casi

miro, poi soggiunse sdegnato ed irato— parto perchè ne ho 
l'ordine, ma non fuggo — Salutò affettuosamente la famiglia 
Rozewski e fatto un freddo inchino alla contessa, partì. 

— Voilà encore un fruii de la revolution : un'assoluta man
canza di riguardi, di modi civili. Ahi qual orrore! Ebbene 
Aniela non vi sapete risolvere ? 

— E chi avrebbe cura de'rniei vecchi genitori ? chi per me 
andrebbe a questuare pei difensori della patria? chi assiste
rebbe i miei poveri feriti allo spedale? 

— Lasciale tuttociò, mia cara amica. I vostri parenti ver
ranno con noi; i feriti saranno assistiti dai chirurgi e dagli 
infermieri cui spetta e voi eviterete les barricades et rentrée 
des ennemis, non è vero ? 

— Mia cara ò impossibile che ci possiamo mettere di ac
cordo; andate ve lo ripeto ancora una volta, lasciate qui i 
polacchi tenaci, cocciuti che non vogliono all'ora del .pericolo 
disertare la patria ed abbandonare i loro compatrioti; lasciate 

Ah ! lo conosco pur troppo; Aniela, voi non mi amaste mai. che qui rimangano quelli che vogliono dividere, qual sia per 
Zdzislavo se poteste leggermi adesso nell'intimo deiranima essere, il fato dei foro fratelli, che sono pronti a tutto sop

non avreste il coraggio di parlarmi così duramente. Se la 
disgrazia v'incoglie, se avrete d'uopo di una mano amica,per 
tergere le vostre lagrime, di parole affettuose per calmare 
le vostre angoscic, voi vedrete allora se vi amo. Ora partile, 
tornate in mezzo ai vostri fratelli d'armi, andate ad acquistar 
nuovi titoli alla gratiludine della nostra patria, alla mia, a 
quella del venerando vecchio che vi ama come un figliuolo, 
e che prima di parlirc vi henedirà. 

Così dicendo, Anicla prese Zdzislavo per mano e lo con
dusse dal suo padre. Il giovane militare s'inginocchiò a quello 
innanzi ed il vecchio stese sul di lui capo le palme e disse: 
— figlio mio, io ti benedico, così ti benedica il Signore — 
Poi cavata fuori da un antico armadio una vecchia sciabola 
avuta nella sua giovinezza dalle mani stesse del grand' eroe 
polacco, FimnVortale Kosciuszko, soggiunse:— Ricevi in dono 
quest'arma, che portai lungo tempo , che fu più volle tinta 
nel sangue .dei nemici della Polonia. So che ralfido a mano 
valorosa'. Colui che me la diede veglierà su te dall'alto dei 
cieli. 

Ed il buon vecchio piangeva dirotto. Aniela non polendo 
signoreggiare il senlimento da cui era commossa, lasciò ca
dere sulla lama della sciabola una stilla di pianto che Zdzis
lavo rasciugò colle sue labbra. —No, l'amie* 1 co del gran Ko
sciuszko, il padre di Anicla non avrà a lamentare il dono 
che mi ha fatto: Kosciuszko e Aniela, ecco il mio grido di 
guerra: pronunciandolo vincerò. 

L' osercilo imperiale russo si approssimava alla capitale 
fòrte di numerosi corpi ; si preparavano nuove battaglie ed in 
Varsavia tutti correvano all'armi. Donne, ragazzi, vecchi 
tutti volevano sacrificarsi per. salvare la patria; ma lasciamo 
a penne meglio capaci e più eloquenti di scrìvere queste glo
riose pagine della nostra istoria e rintracciamo un curioso 
personaggio che quasi abbiamo dimenticato in questi giorni 
di terrore, di gloria, di lacrime e di speranza, lo voglio dire 
la contessa Laura. Ella aveva accolto con piacere la rivolu
zione non perchè fosse patriota, ma per amore di novità, 
per gusto alle cose straordinarie. Il tumulto, la confusione, 
le molte assise militari, gl'inni nazionali, le grida dì entu
siasmo e le canzoni di guerra, tutto ciò le cagionava un gra
dito passatempo. 

Ma in poco di tempo mutò dì parere, vedendo che in que
sto succedersi di casi slraordinariì più non vi erano conver
sazioni, serate e balli, finì per perder la pazienza e sdamare: 
— Mon Dieiti comme Von devient mauimis genre con questa 
maledetta rivoluzione. Non più convegni, non più parlile al 
whist, non più conversazioni brillanti; tutti gli uomini bran
discono le armi e le donne fanno fìtaccie. Oh non è possibile 
frenarsi, nous succomberons, j'espère, dopo un bel paio di 
battaglie, giacché altrimenti, ce seraìt à mourir d'ennui. Ma 

portare, lo non v'invidio Ja vostra partenza: il mio posto in 
questi supremi momenti è qui, qui ; io non avrò la codardia 
di abbandonarlo. 

— Adìeu c/onc, ma chère; vedo tornar vano ogni sforzo per 
convincervi ; voi non volete lasciarvi dirigere par une femme 
d'esprit ;m?. ne duole moltissimo per voi. Dunque, buona 
permanenza e buona salute. 

Dopo questo colloquio la contessa Laura lasciò per sempre 
la casa Rozewska e senza rincrescimento perchè quella donna 
egoisla non accarezzava gli amici se non per quanto potevano 
procurarle piaceri e passatempi. La famiglia Rozewska era 
divenuta triste e silenziosa, dunque più non garbava a donna 
Laura. Partì e si recò allo straniero e neppure una sol volta 
scrisse una lettera ad Aniela, car, olla diceva, alle sue com
pagne di viaggio, pourquoi se compromettre avec ces róvolu
iionnaires ? 

Lasciamo costei nella meritata oblivione, perchè obbliò 
la patria, e torniamo alla nostra impareggiata giovane. 

Aniela avea chiesto, pregato ed otlenuioche una intiera in
fermeria di feriti fosse affidata alle sue pietose cure. Tutto il 
giorno era là dentro e soventi volle anche buona parie della 
notte. Nò i gemiti, uè le grida che il dolore mandar faceva 
ai poveri soldati, né la vista dei loro mali, né le fatiche molle, 
incessanti della carica che aveva domandalo, potevano sce
mare le sue forze, rallentare il suo zelo, esaurire la sua pa
zienza e menomare il suo coraggio. L'infermeria suonava 
delle sue lodi. Abbi pace, dicevano i giacenti in letto ai 
nuovi giunti, abbi pace, o camerala, l'angelo in veste nera 
è là. Così la chiamavano perchè vestiva sempre a lutto, e 
meritava così dolce titolo, perché quelladonna aveva vera
mente un cuore d'angelo. 

Trascorse l'inverno e la lotta non era finita. I vincitori di 
Wawer e di Stoczck correvano animosi a nuove battaglie. 
Cli spedali di Varsavia non erano di tale capacità da poter 
accògliere i'numerosi feriti che vi si trasportavano; medici, 
sacerdoti, donne andavano a gara 'nel patriotismo e nella 
umanità a prò di quelli ; gli spedali diventavano slimolo a 
continuar la guerra anziché consiglio per discoutinuarla. 

Il 25 febbraio dopo lo strepitoso combaltimento di Cro
ebow, mentre Aniela era intesa nella infermeria a dare le 
sue disiosizioni per servìgio, furono condotti duo bassi uf
fiziali tei settimo reggimento di linea stati feriti. LJ uno che 
lo era stato più gravemente era portalo sur una lettiga eo
pcrlo tulio da uu manlello; l'altro, la cui ferita era meno 
grave, veniva col capo fasciato a'fianchi 'della lettiga ed un 
soldalo lo aiutava a reggersi. Non appena Aniela fissò in lui 
lo sguardo, riconobbe Casimiro, ed un orribile presentimento 
la colpì. 

Come, voi signora, voi in queste sale? sia benedetto 

gli tolse di sopra il"mnnteìlò e ne scoperse il volto. Con acti 
tissimo grido, Anìela sclamòrfò lui — ed era proprio Zdzis
lavo. Il pallore mortale, gli occhi chiusi, ed il quasi imper
cetlibilcrcspiro potevano tarlo crederspenlo. Padre Ambrogio, 
quel modello dei preti patrioti, e due chirurghi ch'erano colà 
lo posero in un lelto e si fecero ad esaminare le forile; le 
ossa della mano diritta erano stale rotte da palle di moschetto. 
Aniela, sforzandosi di sorvincere la sua angoscia, stava presso 
al ferito e con un affetto di madre gli prodigava ogni più de
licata cura. Alla perfine Zdzislavo rinvenne ed aprendo gli 
occhi e mirando inchinata su di lui Anicla fece uno sforzo o 
disse con voce fioca e stentatamente —Mi è dato adunque 
rivedervi.... io non morrò abbandonato.... 

— Prode soldato, caro fratello—disse l'uno dei chirurghi 
— non è perduta ogni speranza di salvarvi; ma bisogna ri
solversi a lasciarvi amputare il braccio, e ciò senza perdila 
di tempo, giacché se si protraesse soltanto di un'ora sarebbe 
troppo tardi. 

— Mio Dio, mio Dio — sclamò Anìela e cadde svenuta 
presso al letto. Era così amata che vedendola in quello stato 
tutti accorsero a soccorrerla infermi e convalescenti, preti e 
chirurghi, cosicché fu in breve riavuta. Quando Zdzislavo 
tornò a vederla presso al suo origliere, prese a dire— Mi si 
lasci un momento solo con padre Ambrogio e la signora
Fu secondato il suo desiderio. 
■ Rimasti soli, disse — Avete inteso? mi si promette la vita 

purché io faccia sacrificio del mìo braccio. Io vi acconsento 
ma ad un patto; prima io esìgo, o Aniela, che voi mi conce
diate quel litolo a cui ho mai sempre aspirato : il titolo di 
vostro sposo. 
. — Voi Zdzislavo mio sioso? Avete dimenticato di chi fui 
moglie? Ah tralasciate da desiderare un' unione che vi co
prirebbe d'obbrobrio. 

— E bene, non mi lascicrò amputare, morirò giacché lo 
volete ; senza voi la vita di dolore che mi aspetta mi diver
rebbe incomportabile. Ora dunque prima ch'io muoia lasciato 
che io vi restimiscn questa croce che ini deste il dì dell'in
sorgimento, e che ho sempre portato sul mio cuore; negli 
ultimi istanti del viver mio sarebbe un peso che mi soffo
cherebbe. «Se la disgrazia v'incoglie, sovvengavi avermi detto, 
seavrete d'uopo di una mano amica per tergere le vostro 
lagrime, dì parole affettuose per, calmare le vostre angoscio 
allora voi vedrete se vi amo »; oggi è voi, voi stessa che vo
lete la mia morte, l'ultimo favore clic vi domando è quello 
di dire ai chirurghi che non voglio subirò l'amputazione. 

— Figliuola mia— disse padre Ambrogio tutto intenerito 
— son io adesso che vi prego. Una resistenza più lungamente 
protratta sarebbe un delitto. Pensate che i desiderii di un 
morente sono sacri. Io, da voi informato di vostra vita, io vi 
dico che il cielo non pure acconsente ma v'impone un'unione 
che, se il ferito non soccombe alla forza del male, farà la fe
licità di entrambi. Perchè volete punirvi dì la|li che non 
avete commessi; perchè credervi invilita perchè foste ingan
nata? Oli non vi pigli uno scrupolo che la religione ed il 
vostro stesso cuore riprovano e condannano. È Dio che vi 
parla per le mie labbra. 

■— Padre — rispose Aniela ,,fissando gli occhi al suolo — 
sposateci. 

Padre Ambrogio fu a porsi il rocchetto e la stola, poi 
chiamò attorno al letto le altre signore che concorrevano nel 
prestar assistenza ai feriti. Casimiro ed i chirurghi servirono 
di testimonii, e l'anello nuziale avuto da Micslowski eh' ella 
portava mai sempre in penitenza dell' avere, quando giova
netta, ceduto alle seduzioni di un ricco maritaggio, anziché 
stare al parere di suo padre, quell'anello servì a questo im
provviso matrimonio. 

Una cerimonia nuziale aveva avuto luogo alcuni anni prima 
nella cattedrale di Varsavia al cospetto di quanto la capitale 
della Polonia raccoglieva d'illustre e cli signorilo e con Lutto 
lo sfarzo della pompa e del lusso che si addice a chiari na
tali od a pingui averi. La sposa, bella e per naturale avve
nenza e per lo magnifico abbigliamento, attnjeva a sé gli 
sguardi di tutti i circostanti. Oggi quella stessa contrae un 
nuovo legame. Il tempio ò lo spedale, l'altare il letto del do
lore. Ma pure non è possibile fissar gli occhi in un quadro 
più sublime. Quella donna pallida, svenula, vestila a lullo 
ponendo l'anello nuziale nel dito sfracellato di un morente; 
quello sposo che forse in breve esalerà restremo sospiro, e 
che, spossato di forze, non può nemmeno aver quella di sen
tirsi felice del conseguilo voto; un sacerdote chc^prouuneia 
singhiozzando le preci del rituale; quelle donne a ginocchio 
quei feriti che piangono commossi. Dove un quadro più te
nero, più solenne? 

Quando fu compiuto il rito — Signori — disse Zdzislavo 
ai chirurghi — adesso facciano del mio corpo cosa vogliono. 
Io son pronto— poi, togliendo 1' anello dal dito della mano 
sfracellala, eh'Aniela. gli aveva posto un momento prima, Io 
baciò, indi soggiunse —riprendi, adorata sposa, questo pre
ziosissimo anello, 

— Sì—risìose Anìela — io lo riprendo, ma onde passi 
dalle mani de mio diletto sposo sull'altare della patria. Pa
dre Ambrogio, io ve lo conseguo; io consagro qttesl' anello 
alla causa della libertà e della indipendenza della patria. I 
nostri fratelli, i nostri figli, i nostri mariti offersero per sal
vare la Polonia il loro sangue. Noi donne consagriamole i 

e le nostre gemme. 
di Aniela, lo parole con cui P aveva accompagnalo 
àuto tosto per la città. Tutte le Polacche, clctlriz

quando seppe che 1'esercito nemico minacciava Varsavia e Iddio ! , . . ina —indicando il compagno sleso sulla lettiga 
che si preparava una disperata difesa, alla noia successe lo] egli, egli più di me deve benedirlo —Ciò detto, lentamente 

nostri ori 
L'atto 

fu conosci 
zate dall'esempio della patriotica donna, consegnarono al te
soro nazionale i loro anelli. Coli'oro che se ne ricavò si fab
bricarono subitamente quaranta decorazioni, di cui furono 
fregiali quaranta valorosissimi guerrieri, e si coniarono me
daglie destinate a rammentare all' Europa quali sacrilizii, 
quale devozione, quali sublimi tratti ispirino l' amore della 
patria e della indipendenza nazionale. 

Al momento in cui i chirurghi si preparavano ad operare 
l'amputazione, le compagne cli Aniela vollero condurla fuori 
dell'infermeria, acciò non ne fosse testimone — lo uscirne? 

i) 
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io abbandonarlo ? Oh mio ben affette amiche, come mal co- quale i governi sono istituiti sulla terra. Tutti gli ordini sono? fezìonaV la sua opera ? Ad ogni modo non siam troppo lon-

issuno scomparsi innanzi all'onorevole qualità dì cittadino italiano, tam da quell epoca, nella quale ogni franchigm popolare era noscete Anielal Ora io sono la sposa di Zdzislavo, nessuno 
potrà allontanarmene, giacché unendomi a lui acquistai il 
diritto cli soffrire e morire con lui e per lui. 

Aniela non aveva esagerata la siiti forza d'animo : ella potè 
compiere con marnvigliosn costanza al doloroso ufficio- Si fu 
col capo appoggiato sul seno di lei che Uomanski subì la 
crudele operazione, ma che sortì uu esito felicissimo. Zdzis-
luvo si rimise, grazie alla sua forte tempera, alle attenzioni 
dei parcnli e degli amici, ma specialmente alle cure della 
sua diletta ed amorosa Anicla, cosichè fu possibile trasferirlo 
in casa Rozewska, ove trovò durante la sua lunga convale
scenza quanto poteva essergli di conforto. Casimiro Normutt, 
ch'era guarito prontamente dalla sua mcn grave ferita, era 
tornato ad affrontare nuovi pericoli a prò della patria. Quando 
venne la trimavera, Zdzislavo ed Aniela si recarono in una 
romita vi! a coi vecchi genitori della sposa, e là fra i fiori, la 
vomirà e la tranquillità aspettano con religiosa confidenza 
in Dio la fine di quella santa guerra, lodando il valore e la 
costanza degl' indomabili campioni della combattuta libertà 
polacca. 

Il cuore d'Aniela non la trasse una seconda volta nell' in
ganno : essa trovò nel suo sposo tutte le doti che possono 
render felice la donna veramente virtuosa ed assennata. La 
sua gloria è, come dice il poeta, la felicità che Zdzislavo ha 
scolpila nel sembiante, e Zdzislavo è lietissimo eh'Aniela si 
sappia e si senta autrice della sua presente ventura ; egli è 
in questo modo che reciprocamente degni V un dell'altro, 
trovano in essi stessi l'inesauribile sorgente della più pura 
terrena felicità. 

Gli arbitrii che attentavano alla personale sicurtà, proscritti; 
libero il pensiero, libera la parola r ie armi cittadine, bran
dite per amor di patria, vigilanti al bene di ciascuno per la 
quiete di tutti; la vittoria da un lato, la gioia in ogni parte; 
la causa dell'indipendenza prosperosa, quella della libertà si-
mra; i! gaudio che tutto per noi si faccia o da noi; l'egua-

Dove e «inali sono i fautori tlell'Austria 
in Uuliit. 

glianza dell'uno al cospetto'dell'altro; la sornmessione unica
mente innanzi alla legge.... a cuaPepoea siam giunti! E sari 
mai possibile che esista un so o, il quale voglia volgersi in
dietro, ed ammassar le ruine da cui siamo circondati, per ri
comporre l'antico ediflzio della nostra servitù? 

Noi rifuggiamo dal metter fede nella esistenza in mezzo a 
noi di prezzolati fautori dell'Austria. Dobbiamo nullameno 
confessare che costoro, ove esistessero, non sarebbero peste 
peggiore di quelli, i quali per poco avvedimento o per pro
pria ambizione, o per altro reo fine volessero siandeve insi
diose dottrine, capaci cli rompere l'armonia dog i animi e Pu
lii formila delle opinioni, che sole possono assicurare i beni 
infiniti che l'Italia comincia a raccogliere dalle riforme appor
tate nei suoi principii governativi ; le quali riforme, siccome 
per gradi, prendendo basi più democratiche, si faranno me
glio convenienti alla nostra civiltà, così speriamo vorranno 
essere uniformi ìn tutta Italia ed uniformemente progredire, 
perchè l'unità nazionale si acquisti e si consolidi. Chiunque 
tenta sturbare con o>cra o con consigli questa grande armo
nia è un fautore del'Austria. Imperocché, se l'Italia fosse 
donna di sé, indipendente dallo straniero, e libera dì agitarsi 
con discordie eguali a quelle che causarono sciagure tante ai 
loro antenati, senza che alcuno venisse dall'Alpi a profittarne 
per riporla nei ceppi, minore il male sarebbe di quanto lo 
avrebbe ora a sperimentare, ora che trovandosi all'aurora del 
suo risorgimento, e avendo l'Austria con esercito di fronte, 
con lieve danno errar non potrebbe. 

Un sospetto agita molti cuori. Si parla di secreti emissarii 
dell'Austria e di suoi compri fautori, che nelle città d'Italia a 
nostro danno congiurino, di loro perfide trame e tenebrosi 
progetti. 

11 suolo d'Italia, un dì bagnato del sangue di mille prodi, 
fu per secoli sconvolto da civili tre, e tradito da viltà; Parve 
che il tempo avesse prescrìtte ai posteri le glorie degli avi. 
Stranieri nella loro patria, saziarono col sangue proprio i co
muni tiranni, e tra catene folli d'orgoglio , ogni loro ambi
ziosa brama appagarono col solo ozioso rimembrare le in
clite virtù dei loro antenati. Ma mentre eglino ne invocavano 
nomi per vanità, lasciarono allo stranieno calpestarne le ce

neri. Non fu basU*mte dunque sì crudo straziu fatto sinora cli 
una terra, che dopo aver dato al mondo i suoi dominatori, 
fu stritolala sotto i passi di tutti i barbari del mondo? Biso
gnerà ancora temere chi fra noi sparga con l'arti del dispo
tismo la discordia negli animi, infiammi le municipali discor
die, insidiì l'adolescente libertà nostra, e tenti ricondurci sotto 
lo giogo da cui ci siamo or ora sottratti? 

Allora che di questi timori udiamo favellare, noi doman-' 
diamo: gl'Italiani dunque diffidano della propria virtù? Hanno 
essi rovesciato i troni, profanato i templi, invaso le proprietà, 
versato il sangue de' fratelli per elevarsi allo slato politico 
in cui sono? Si sono coperti di tulli i delitti di una sfrenata 
anarchia? Hanno rinnovati quei tempi parricidi, nei quali si 
laceravano a vicenda per soddisfare la gioia di stranieri ti
ranni e.disputarsi quale dì questi sarebbe stalo il più feroce 
loro oppressore? Quali malvage passioni gli muovono, ed a 
quale infame scopo rimirano? E se non avvi nulla di tutto 
questo; se hanno ripigliato! sacri diritti dell'umanità, perchè 
sono degni di possederli, e perchè i loro principi non vogliono 
comandare che ad uomini liberi; se conoscono che la loro pa
tria sarà rispettata dallo straniero, a misura che si rispette
ranno tra loro; se non hanno obbliato esser tutti fratelli, cli 
una sola gran madre nati, consorti nelle sciagure, ed ora nel 
risorgimento consorti ; se sentono in loro la forza di spezzare 
le traine di pochi perfidi, i quali cercano indarno renderli 
slrumcnii e vittime di straniera ambizione ; dì che dunque si 
teme? 

I despoti ci disunirono per opprimerci. Uniamoci, e saremo 
liberi. Questa verità è profondamente sentita da tutti, di ma
niera che crollate sono le barriere, le quali dividevano le va
rie famiglie italiane, e tutte ora formano un popolo solo di 
fratelli. 

Non basta l'unione'. Si può essere uniti a mal fine. Noi sia
mo uniti al bene. L'amor deH'ordine è un sentimento radi
calo in ogni cuore. Uno sciagurato elevi in una "Mazza un 
grido sedizioso ; tutto un popolo manifesta il suo si egno. Un 
altro spanda dottrine insidiose delia giusta libertà che godia
mo: l'opinione lo riprova e lo condanna. V'ha degli'antichi 
ed abborrili nemici, di cui tutti vogliono essere liberati: una 
sollevazione scoppia, che, cessata la cagione, cade da sé, e 
tutli, senza che forza o consiglio gli astringa, tornano tran
quilli. 

Poiché dunque nemici esterni abbiamo che ci sfidano con 
l'armi, nemici interni paventiamo che vogliati trarci insidio
samente a mina, non provvedere noi cosa alcuna occulta
mente potendo, vigilare è stare uniti dobbiamo. Diffidiamo 
di una impetuosa vivacità. Temiamo lo cPscordie, che pos
sono divenir fatali alla nostra libertà. Finora si sono ì prin
cipi ingannati ; ora è mestieri paventare che non si trascini 
noi stessi in inganno. Preserviamoci da quei seduttori, daij 
quali abbiam voluto che fossero 1 troni preservati. Noi non' 
abbiamo che un voto, quello eli essere indipendenti dallo stra
niero. Non abbiamo che uu bisogno, quello dì rendere uni
formi i nostri principii governativi iu ogni canto della patria 
nostra, e di fare che uniformemente progrediscano, perchè 
l'unità nazionale si conservi. Siamo dunque uniti, siamo con
cordi, e diamo un saggio del nostro rispetto per la dignità 
del carattere italiano, invocando l'universale disprezzo per 
quei vili, ove pure n'esistano, i quali si lusingassero disunirci. 
In mozzo ai suoi figli Italia è custodita dall'amore, dal corag
gio, dalla concordia degli animi loro. Chi volesse con perfidi 
agguati sturbare una tale concordia, in cui sta tutta la no
stra potenza, imprenderebbe opera di gran lunga supcriore 
a tutti i prodigi operati dall' eroe di Filiste. Le braccia di 
costui scrollarono le colonne di un tempio; gli sforzi di co
loro non rimuoverebbero noi dal nostro saldo proponimento. 
Dìo infuse forza al primo; Dio la rifiuterebbe ai secondi. 

DIEGO SOUIA, 

Niun grande mutamento nelle sorti di un popolo ha mai 
avuto principii più giusti e più legittimi di quelli che ha 
avuto l'Italia, L'intera nazione, i cui diritti, oramai ricono-

E H 

non avere 
i ogni ra

schiti, vengono a limitare quelli dei principati, sa di t 
padroni; i quali invocano ragioni divine in difetto di 
gione umana, bensì amorevoli padri, elio intendono l'autorità 
deferita loro dai cuori doì popoli esser mille volle superiore 
a quella che per sì lungo tempo fecero derivare dal cielo o 
da la spada. Per assicurare le nostre franchìgie, sono stale 
segnate le prime lince cli varie costituzioni politiche, presso a 
poco conformi tra loro. È nolo che non pochi errori sieno in
corsi in questi affrettati lavori ; ma non abbiamo noi certezza 
che tosto saranno corretti, e che quei primi abbozzi perven-

Carlo Alherto e l ' I tal ia . 

È alfin giunto l'istante in cuiRe Carlo Alberto ampia
mente soddisfa la speme, che Italia in lui pose. I plausi, eh' 
odo elevar d'ogni intorno, dicono abbastanza come i popoli 
italiani rispondano al benefìzio; quanto la spontanea e viva 
loro esultanza differisca dalle comandale forme di gioia, onde 
gli schiavi adulano i padroni ; e di quale maniera un uomo 
possa ricavar dalle sue virtù maggior lustro che dal serto re
galo. Dico un uomo, perchè sul grado dì re, che fu d'infamia 
)iù sovente circondalo che dì gloria, Carlo Alberto si cs-
olle: egli era nato potente, ed esser vuole il più grande 

degli uomini. 
Sembrava a molli, che la Storia non avrebbe fallo altro 

che segnare nudamente il nóme di lui'sotto quelli de'suoi 
antenati. Ma il cuore umano è un mistero : spelta alle circo
stanze svilupparne i germi. Così i fasti di un eroe sono per 
un quinto dovuti al suo genio e per tulio il resto all'evento e 
ai {empi in cui vìve. Se una voce non avesse dal Vaticano 
annunziato In maturila dei tempi e dato ai popoli il cenno 
di sorgere, Carlo Alberto non si sarebbe slanciato nel mezzo 
di un'arena, ove gli è dato spiegar le forze dell'atleta : ei sa
rebbe rimasto pigmeo sul trono; ora si eleva gigante nei 
piani, dove figlio d'Italia ei combatte le battaglie di libertà e 
d'indipendenza italiana. 

Non si dica, che servile incenso per me si porge all'uomo 
cinto di porpora. S'ei non fosse altro che potente, la lìngua, 
che mai non seppi educare a basse adulazioni, meglio scior-
rei a voci cli abominio; che la paura in nessun tempo mi 
schiuse dinanzi carceri e torture, così che bastò a ritenermi 
dal lottare, per quanto le forze di un oscuro cittadino potes
sero, contro il mostro del dispotismo, che ì viti col terrore 
soggioga. Ma Carlo Alberto ha ìegillimato suoi diritti fondan
doli nell'amore dei popoli, ed ora nel sangue dei nemici d'I
talia novella porpora si tinge. Duolmi solo, favellando di lui, 
di esser costretto a adoperar linguaggio onde suole la viltà 
vendersi all'orgoglio. 

Egli ha cominciato, tosto che si è veduto nella felice liberlà 
di esser giusto, dal migliorare la condizione politica dei suoi 

ggiunto alla loro libertà tutto quello, che ha 
potenza. E se taluno vorrà osservare che a 

imanga per la loro felicità, questo non av-
lo ha 

per 

una vuota speranza. Non è possimlc obliare, che senza una 
volontà generosa di Carlo Alberto, il Piomonto non si trove
rebbe in possesso dì uno Statuto costituzionale, o non lo 
avrebbe otlenuto, se non dietro i danni di una guerra civile. 

Ma questa è gloria ad allri principi co'mune : avvene una, 
che tutta sola a Carlo Alberto si spetta. Egli ha detto all'uni
verso ciò che ninno volle giammai, ciò ch'altri male tentò , 
ciò che desiato sempre e non mai fu posto ad effetto:—l'Italia 
indipendente io farò. — Incredibile cosa! L'uomo, che pochi 
mesi innanzi facea temer di sua vita; che pallido, infermo, 
pareva ad ogni istante dovesse immatura morte rapirlo aì 
suoi popoli, quest'uomo, su cui laute dubbie voci spandea 
la garrula plebe; ecco, al grido d'Italia che lo appella in sua 
aita, albi speranza di tornarla indipendente, si rialza, riu-
giovanisce, ripiglia sue forzo, afferra la spada, si circonda 
cei suoi figli, si slancia alla battaglia. Italiani 1 imparate a 
distinguere a questa pruova chi sia degno di seder principe 
tra voi. 
. Quali sono i suoi nemici ? I nemici dell'Italia. Ei non ne 
ebbe, non può averne altri. Egli ha già tratta la spada e ne 
ha slanciato lungi la guaina, nò vorrà raccoglierla, se non 
nel mezzo di Vienna. Ei va a com uro una secolare ven
detta, il cui voto sempre impotente fu per tante generazioni 
sino a noi trasmesso dai più remoti.avi nostri. Ei va a troncar 
le cento gole cli un'idra, nelle cui spire tutta una nazione ge
nica costretta, di un'idra che divorava le sostanze e la libertà 
cli milioni d' uomini. I primi successi coronano il suo ardi
mento: l'aero echeggia dì plausi, ì templi d'inni all'Eterno. 

Molti re, perVencìicare un'ingiuria od usurpare l'altrui, 
uguale od anche maggiore, energia dispiegarono. Ninna spe
me di compenso, ninna voglia ambiziosa è sprone a Carlo Al
berto. Ei non medita conquiste. Et sa che, Italiano, a lui si 
addice liberare, non conquistare Italiani. 11 suo compenso sta 
nell'opera. Quand'egli avrà nelle nordiche foreste rincacciato 
'austriaca belva, il voto sarà compiuto, e la sua spada, ap

pesa alle regali pareti ed irrugginita dai secoli, sarà un ri
cordo di gloria ai posteri più tardi. 

Solo un epoca ricorda la storia, che alla presente si asso
migli ; solo un uomo, a cui Carlo Alberto possa mettersi al 
fianco. Non si voglia pareggiarlo ai princìpi clementi, o le
gislatori, o conquistatori del popoli. Quando il fanatismo di 
religione sospingeva i primi cfociaii nei campi dì Palestina, 
a spada di Goffredo sgombrava loro il varco al sepolcro di 

Cristo. Il fanalismodi libertà sospìnge ora gl'Italiani nei piani 
di Lombardia, e Carlo Alberto con la punta della sua spada 
raggiunge ed assicura i suoi confini all'Italia. 

Quanto invidiati non sarem noi dai posteri sol per essere 
vìssuti contemporaneamente ad cpoeasì gloriosa! Quanto non 
si morderanno per non essersi trovati m fianchi nostri, per 
non aver brandito un ferro come noi, per non aver versato 
al par di noi il sangue loro per l'Italia I Quanto non saranno 
dolenti di non aver altro che a gustare il frutto dei nostri sa-
crifizii, ai quali avrebbero voluto aver parte! E di quanta 
angoscia non saranno ambasciati per non aver mirato di Carlo 
Alberto le vive sembianze, per non aver solo udito la sua 
voce, per non aver potuto ai suoi piedi offrir quegli omaggi 
che dovranno limitarsi a porgere sul muto mausoleo, o presso 
le scolpite o dipinto effigie di lui ! 

Ma in pari tempo quanto non saremmo colpevoli, se per 
effetto dei viziì nostri l'Italia sol una e forte non dovesse la
sciarsi composta? Sì, questo è il primo dei suoi bisogni, il 
primo dei nostri doveri. Se ad un sol tratto compir la gran-
d'opera ò vano, s'incominci dal riunire in una sola e grande 
famìglia tutta la parte settentrionale d'Italia. 

Lombardi e Veneti, Parmensi e Modanesi, udite. Opra fu 
dei barbari, fu opra dei perpetui nemici della libertà nostra 
il farcì a brani per riuscire più agevolmente ad opprimerci. 
Furono essi che cì educarono a risguardarci stranieri nel suolo 
stesso della nostra patria comune. Noi dì questo disgiungi-

nimi arrossimmo. Noi delle fatali nostro divi-

l!l(.f a turai UUC t IIOUU in uunnmi u i , i n t i:; l iu t i e u i L i^r 
lesi cessino di distinguere popolazioni diverse? Ci pr< 
miamo figli d'una madre comune, e rifuggiremmo dal l'or 

gano al perfezionamento che sulle/prime niuna opera umana popoli. Égli ha a 
può raggiungere? È molto clic i diritti dei popoli sieno stati sottrado alla sua 
dichiarati legittimi: sinora si è chiamato legittimo sol quello far mollo altro ri..,».,D« .... .» - , . r .—- . » «. . . . . [;n.|fìier;l-0 ^ 
che tendeva ad opprimerli. 1! loro amore è divenuto nuova verrà che scemi la riconoscenza pel già fatto. Chi tanto ha zionarc le opere umane, e noi commeiamo cidi soucusuire ai 
base dei troni. La loro l'elicila si è confessata il fine, per lo ' conceduto, potrebbe non voler condurre a compimento e per- primo voto dell Italia, ossia quello tu ossei una. 

monto degli ani 
sionì il danno sentimmo. Nelle piazzo tuttora coi nostri canti 
nazionali ripetiamo, che servi, perchè divisi, noi fummo. Non 
più servì, ma liberi ora siamo. Siamo ora donni di noi. La 
cagione dei vetusti danni ci è nota. Sta in noi stessi ammen
darci. Ebbene f qual uso vorrem noi fare della libertà nostra? 
Vorremo ostinarci a durar nello slato in cui la tirannide ci 
pose? Avrcm noi la tirannide abbaltula, e di questa conser
vato le abitudini fatali? Ci appelliamo fratelli, e nonsapremmo 
ancora amarci tra noi? Ci diciamo Italiani, e ripugnerem
mo a farsi che i nomi di Lombardi, di Veneti e di Piemon-

procla-
mare 

una soia grande famiglia? 
Non si parli di lega o cli patto federale. Allearsi o federarsi 

b sempre il meglio che varii Stali possono l'are, quando però 
sia impassibile che si fondano insieme e formino un solo Stato. 
•Né lega o patio federale può esservi allorché avvi disparità 
di principii governativi. Una republica lombarda non potrebbe 
avere unità d'interessi con le altre monarchie costituzionali 
d'Italia, Una republica lombarda formerebbe Stalo disgiunto, 
o solo ravvicinalo agli altri Slati italiani per turbarne la quiote* 
Se la Lombardia, dappoiché si ratlrova in posizione più van
taggiosa delle altre parli d'Italia, può darsi un governo me* 
glio conforme alla ragione di quanto lo sieno lo odierne costì-
luzioni, rimane a vedersi se più giusto partilo sia quello di 
(diveltarsi a godere di un tale vantaggio, stogliendo il pen
siero dal raccozzare in un solo gran corpo le troppo sparte 
membra d'ìlalin; o se, principalìssimo bisogno della patria 
nostra essendo quello di unirsi, meglio convenga adempire a 
questo voto, e ssierilìcaudo un egoismo municipale al nobile 
sentimenlo delia nazionalità italiana, piegarsi ad un governo 
uniforme a quelli già inlrodolli in Italia, solo chiedendo che 
il principio monarchico non vi preponderi, oche quello de-
mocralico vi premia più larga base. Si lasci al tempo perfe* 
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Uniamoci adunque. Italia ci addita il noslro capo supremo 

nel suo liberatore. Uniamoci, e i tiranni del Nord sappiano, 
che ventiquattro milioni d'Italiani riuniti e liberi ed armati di 
genio e di coraggio possono soli scrollare i loro troni di ar
gilla. 

DIKOO SOUIA. 

'JFfeatro N a z i o n a l e «11 ITorìuo 
aperto la sera del dì 24 aprile. 

Nel salire il pendìo occidentale del giardino publìco non 
e gran tempo si vedeva a destra nel piano a qualche distanza 
un rastrello che chiudeva un terreno con sentieruoli di sab
bia distinto eli alti piòppi fra le cui cime ondeggianti al vento 
pompeggiava solo in fondo un bel palazzino fra le delizie cit
tadine e campestri. Era una fantasìa dell'opulenza amica della 
natura e degli uomini. 

Questa beila fantasia un giorno sparve fra cui ingombro di 
ruine fatte dalla scure e dal martello. La mano che distrusse, 
ha riedificato. Non più siepi ed alberi, ina leggiadri portici, 
che come un viale dritto dì pioppi conduce ad un chiuso 
cortiletto ove s'innalza un nuovo palazzo più elegante dell'an

tico. Dov'era una lieta, solitudine per una famiglia, la gioia 
domestica di molte famiglie scelse il suo nido, sopra i portici, 
in quelle file di appartamenti a diversi piani che affettano 
esternamente eguaglianza nell'uniforme architettura, e rive
lano un sorriso di vita nei cortinaggi e nei balconcini ornati 
di fiori, e talvolta di bei volti cli donna. 

Negl'intervalli degli archi che sostengono il doppio porti
cato sono scolpiti e tinti in bronzo altri volti più severi. Sono 
gli uomini illustri del Piemonte, statisti, storici, chimici, 
poeti, quanti insomma ebbero da natura maraviglioso intel
letto. Voi già vi credete in un Panteon piemontese. All'esfre
mità del portico a destra un arco offre ai lati i volti di Alfieri 
e dj Nota ; e sotto quello una porta, al cui sommo si legge 
in ìcltcre di lucido metallo — TEATRO NAZIONALE. 
■ La sorpresa è cara, perché nessuno avrebbe ìmaginato l'o
limpo delle scene occulto fra la modesta pompa dello case e 
dei portici. Non è dunque la sola delizia domestica che si 
diffonde nel nuovo edilizio! La publica ricreazione co' suoi 
dorati sogni, col delirio, col tumulto, coll'ebbrietà della mu
sica e della poesia vi si raccoglie ogni sera in un angolo pieno 
d'incantesimo e di luce. 

La pace di quest'isolella innanzi che si augurasse il Teatro 
avea un non so che di soave e di mislerioso. A veder la via 
co'suoi portici, e il lontano palazzo in tempo di notte dal 

giardino publico sembrava che la luce del gasse nell'ardere 
silenziosa illuminasse una magica dimora con un vicinato 
poco abitato sotto un bei ciclo stellalo custode dei segreti e 
dei diletti degli uomini. 

Oggi il silenzio è rotto da un giocondo tumulto di cavalli e 
di carrozze, dal mormorio delle dame che balzano dal pre
dellino sotto i portici a portar nelle logge la seduzione della 
bellezza e degli abbigliamenti, dai passi frettolosi degli spet
tatori cui divora la molliforme curiosità. 

Entriamo in teatro : 
Si ascende per una scala rifulgente di fiammelle di gasse, 

e poi si discende per una gradinata che mette in platea. Fra 
la scala e la gradinata si apre in un ripiano un bel ridotto, 
il foyer dei Francesi, riposaloio delle commozioni della scena, 
asilo della noia, albergo di ciance, cli novelle, di amori. Suole 
essere un teatrino in un teatro. Nel nostro è sì contiguo alla 
platea che co' suoi sussurri potrebbe sturbar l'attenzione dei 
nostri spctlatori se questi ne avessero per gli spettacoli. 

Appena siamo in platea ci abbarbaglia il sipario ove il 
Conm dipinse una specie di carroccio nazionale, un'allegoria 
in fulgido campo sotto l'Iride che segnò il patto di Dio col 
genere umano. Pompeggia nel mezzo la turrita Italia, e le 
siedono ai piedi sopra la porpora che ammanta il carro 
quattro donne, composte maestosamente, Roma, Napoli, To

rino, Firenze, ognuna col suo stendardo, ed il braccio appog
giato ad una lapide che accenna lo Statuto dd suo paese. 

Quest'allegoria è prematura come la sorte d'Italia. Manca 
Milano che in atto concilalo spezza come lo Spartaco dello 
scultore francese i ferri del servaggio. Manca Parma che 
tende le braccia al Piemonte, la Sicilia, che vuole esser sola 
dopo aver posto il suggello di sangue agli Statuti italiani in
vocali fra i conviti e le processioni popolari, coronati Ui mu
sica e dì fiori. E che posto non avrà mai il Piemonte dopo le 
vittorie del Mincio, dell'Adige e dell'Isonzo? Lasciamo che 
il tempo acconci bene quelPallegoria e poi si dipinga. 

II carro è tratto da quattro focosi candidi cavalli a cui ti
rano le briglie dei giovani a piedi in costume del medio evo, 
e rappresentano in politica i moderati che contengono la foga 
e l'impeto dell'Italia. II popolo esprime un altro pensiero; 
danza, suona, applaude innanzi e attorno al carro, e va con 
gesti eccitando i cavalli a più rapido corso. Avvi i popolani 
uomini e donne di Roma, di Napoli, della Toscana e del 
Piemonte, misti insieme in segno di concordia e fratellanza. 

Ci duole che le loro forme siano alquanto ignobili. Eppure 
coi popolani eli Uotna e di Eirenze si modellarono le più no
bili statue cli Canova e cli Bartolini. Nei quadri del Robert 
che il pittore studiò forse per il suo componimento, i cam
pagnoli di Roma e di Napoli tengono dello stile antico senza 
distaccarsi dalla natura. Ed oggi che il popolo italiano mostra 
l'anima così bella, gli si negherà la bc lezza delle forme che 
la riflette? 

In alto ad un Iato del dipinto si libra in aria una donna 

( Vctlulu del Te Irò Ma. ìonulc ili Torino ) 

alata, la libertà della stampa; e fa cenno a certi genii, forse i 
giornali, armati cli flagelli, che scaccino allri genii nemici, già 
posti in fuga, l'ignoranza, l'ipocrisia, la superstizione e il di
spotismo. E dov'è i'imagine della censura repressiva in atto 
di ammorbidire i flagelli dei giornali? 

L'opera del Conin è imaginosa, e piace nonostante i difelti 
di componimento, colpa felice della nostra fortuna che varia 
in meglio. Cli scenografi poi decideranno se il colorito ri
sponde al luogo e al soggetto. 

La gran luce che inonda il shario piove dalla lumiera di 
cristallo con quattro ghirlande ti fiamme a gasse raggianti 
a ventaglio, lavoro cli Ottino Giacinto. Con quella luce sì ar
monizza la tinta chiara dd teatro che la raddoppia. Questo, 
a ferro di cavallo, d'oblunga forma, non bella né comoda, è 
abbellito colla più grande semplicità di ornamenti. Sottili 
cornicette dorate che dividono i cinque ordini dei palchetti, 
fregi delicati di qualche fiorellino o mascherina su fondo chia
ro, una colonnella corintia fra l'ima e l'altra loggia, un serto 
dì fiori con ninfe agili, aeree nella volta , cmìilcmi di arte 
drammatica con vessilli scolpiti nell'arco del proscenio senza 
pilaslrì e senza statue; ecco le fantasie cli un architetto che 
congiunse il buon gusto all'economia. 

Quando la cortina avvolgendosi ci nascose l'Italia moderna 
ci svelò l'Italia aulica nel dramma di Lucrezia Borgia. Che 
brutto cambio! Si poteva sceglier peggio per inaugurar un 
Teatro nazionale? Mostrarci il disonor d'Italia, che la penna 
di Viltur Hugo fece ancor più ributtante! La musica del Do
nizzetli sparse un velo celeste su quell'orrore, e la storia fu 

redenta dall'arte. Sia noi di quel velo vedemmo appena qual
che brano assai trasparente. L'orchestra e i cori facevano la 
larodia dd melodramma o parevano piangere la morte del
'autore. 

La Gruitz e il Musich composero la festa nazionale con 
Lucrezia e con Gennaro. Qtiel contralto ha voce sonora, fles
sibile e soave, ma gli manca articolazione distinta e conve
nienza di gesti. La natura fu benigna anche col tenore, e 
l'arte lo farà perfetto dando alla sua voce maggiore espres
sione. La Gruìtz riscosse applausi nella cavatina, nel duetto, 
nel terzetto e nel finale, e con essa il Musich: ambedue eb
bero, come elicono i giornalisti, l'apoteosi del proscenio. 

La nazionale inaugurazione fu ridicola nel ballo II diavolo 
a quatlro: davvero non si vide mai così grottesche movenze, e 
sconvenevole vestiario, e guazzabuglio d'intreccio! Non v'era 
poi di diabolico che un bel visetto di ballerina tutta grazia 
nei lineamenti, nella persona, nelle gambe e nella punta dei 
piedi, che fa nascere fiori e baci. Peccato che il regno dello 
danzatrici è passato! 

Sia lode, all'architetto Courtial che costrusse il porticato, 
le case, il palazzo e il teatro conforme al brio del lìorgo 
Nuovo, questa fresca dllorescenza della prosperità torinese. 
Questo teatro però non ha forse di particolare, che il nonio : 
non è ispirato da un pensiero d'arie come il Théatre insto
rique dì Parigi per inquadrarvi il dramma svolto in gig'Ui
tesche proporzioni : non è come questo dì curva ellittica sì 
adatta all'attenzione cli tutti gli sguardi : non si offre con una 
facciata die al pari c|i quella ideata da Dutnas compendii il 

Ir1 
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passalo della gloria drammatica, e ne prometta un bell'av
venire. Come i teatri di Torino, libri senza frontispizio, non 
Im facciata, e non è che un teatro di più per comodo degli 
tiliitanti lontani dalla Piazza Castello, qualora la bontà dello 
spettacolo sì accoppi! al vantaggio della vicinanza; 

Ma era questo il momento d innalzare un teatro, mentre si 
vanno disegnando fabbriche per assemblee nazionali ? A Parigi 
dopo il più brillante sfoggio scenico di architettura e di 
mm la curiosità publica è stanca, esaurita ; e i teatri, ove 
'ingegno impallidisce, restano quasi vuoti. Nel resto dell'Eu
ropa le sorti teatrali non sono più ridenti. Egli è che oggi il 
teatro è nelle piazze, nelle sale delle publiche discussioni, 
sui campi di battaglia.-Qual'è la finzione poetica più potente 
del vero ? E chi porrà mente alla declamazione degli attori, 
mentre il popolo spettacolo e spettatore va sciogliendo un 
il rum ma che dura da sessanta secoli sulla scena del mondo ? 
Oggi quel popolo a cui die favella di qualche interiezioni Al
tieri elio fu presago del futuro, parla ed opera come un sol 
Uomo, dialogizza coi monarchi, duella cogli esèrciti, spezza 
i troni renitenti ed innalza un trono a sé sfesso, apoteosi del-
i'mmmilà. Le nuvole del cielo, l'aria azzurra, le stelle, i 
molili, i mari, che sembrano fatti per la grandezza dell'uomo, 
compongono lo scenario del gran dramma assai meglio che 
nel teatro antico dell'Acropoli fastosa d'Atene» 

L. C. 

Piemonte eil Austria nel 1933-34. 

I principi secondo i loro interessi formano le alleanze : si 
congiungono i forti coi forti affinchè l'unione sia cli profitto. 
E quando l'alleanza d'un principe è ricercata non v'ha dubbio 
che questi abbia possanza e fortuna. 

Non appena il Piemonte si compose* colla mano e col 
senno di Emanuel Filiberto, che grandeggiò in mezzo agli 
avvenimenti politici dell'Europa, mentre si maturavano le 
sorti di grandi regni, e se ne cambiavano le relazioni, se 
ne libravano gl'interessi, e si andava ordinando l'età moderna. 
Epoca veramente operosa e feconda, nella quale il Piemonte, 
novella efflorescenza del genio italico, ebbe così bella e glo
riosa parte. 

Sotto Carlo Emanuele I parve che volesse sfidare colle 
armi l'Europa : era un agitamento dì vita in apparenza in
composto, ma forte e generoso come di un uomo che non ha 
membra proporzionate ad una grande vigoria di mente. Ma 
quel moto si fece in seguito )iù regolare nelle vicende istesse 
che minacciavano annichilar o. 

II giovine regno sabaudo posto alla testa d'Italia fra le 
rocce delle Alpi, confinando colla Francia, colla Svizzera e 
coi possedimenti austriaci non poteva isolarsi nelle lotte di 

Europa. Mescendosi a quelle accrebbe se stesso e si rese te
muto, ed utile colla propria alleanza. 1 principi di questo re
gno ebbero il sentimento della propria situazione, e lo ali
mentarono con valore e prudenza. 

V'era da discernere in mezzo alle lotte europee nella gara 
della Francia e dell'Austria che si disputavano il dominio 
universale un principio d'indipendenza senza il cui trionfo. 
l'Europa sarebbe caduta sotto lo scettro del più forte. Onde 
premeva ad un duca di Savoia di serbare indipendenti i suoi 
Stati, e dilatarli per assicurar meglio la sua difesa. 

La Casa d'Austria combattuta senza riposo dalla Francia, 
arrivata al suo colmo di potenza sotto Carlo V si divise in 
due rami, Io spagnuolo e il germanico. La Francia compresse 
questo, ed estirpò l'altro sostituendo la dinastia dei Borboni 
all'austriaca sul trono di Spagna, risultamento della famosa 
guerra di successione che fu la gloria di Luigi XIV, gloria 
preparala da Richclieu e da Mazzarino. 

La politica sabauda fu piena di forza e di sapienza in 
questi grandi sconvolgimenti. 

Qualora un principe formi alleanze a suo grado secondo1 

i proprìi interessi, la sua politica ò indizio della.grandezza 
del suo regno. Non può fallire che.questo si dilati, e con
quisti la propria indipendenza. Così avvenne al Piemonte. 

Nella guerra della successione di Spagna la Casa di Sa
voia fu alleata dell'Austria temendo per la sua indipendenza 

minacciala dalla Francia. E questa nazione premendo il Pie-
moalc in diversi punti, essendosi aperto un sentiero fra i 
lììilunrcli ìstessi delle montagne, era naturale che i duchi di 
Savoia tendessero a fortificare col loro aiuto gli Austriaci 
nemici di tei. N'ebbero in premio il regio diadema con au-
mcnlo di territorio, ch'è pure aumento di forza, e dà maggiori 
mezzi d'indipendenza. 

L'alleanza dei Sabaudi cogli Austriaci era spontanea e fi
liera, onde quando i primi non la trovarono più di lor pro
fìtto ne composero altra coi Francesi contro Austria nella 
guerra della successione di Polonia. E quanto quella separa
zione dell'Austria dal Piemonte fosse stata a quella di danno 
le prova la disfatta ch'ella patì nel momento che si volsero 
contro lei le forti armi piemontesi. 

E appunto 'di quella disfatta che ora trattiamo. La Francia e 
'Austria erano venute a conflitto; l'una per sostenere il re Sta-
iiislao, e l'altra rdeltore di Sassonia nei diritti al trono cli 
Polonia. Per rinforzarsi nella guerra che tra l'Austria e la 
"rancia dovea risultarne in Italia, ambedue le potenze ricer
carono l'aiuto del re di Sardegna. La corto di Vienna offriva 
fi Carlo Emanuele IU per la sua cooperazione il consenso 
elie fortificasse sul confine milanese le piazzo del Piemonte 
demolite per gli ultimi trattati: il gabinetto di Parigi avrebbe 
ceduto le conquiste che si farebbero durante la guerra in 
Lombardia. 

L'Austria era diffidente ed avara. Carlo Emanuele, avvan-
laggialo dalle promesse della Francia si decise por questa, e 

( lìaltjnjlia di Guastai In ) 

divenne alleato dì Luigi XV. Il trattato fu segnalo il 20 set
tembre a Torino. L'esercito guerreggianle gli Austriaci do
veva essere di cinquanUunifa Francesi, e di diciottomila Pie
montesi. II re di Sardegna dichiarò la guerra all'imperatore 
il dì iA ottobre. 

Quattordicimila Piemontesi , impazienti cli combattere, 
erano già sulle frontiere di Lombardia; e in breve il numero 
pattuito fu compiuto. Quest'esercito venne diviso in due 
parti sotto il governo del maresciallo Rhcbinder e del mar
chese d'Ai* generale di cavalleria, il vecchio maresciallo di 
Villars condusse in Italia una forte armata'di Francesi che 
si unì colle schiere del re di Sardegna dichiarato generalis
simo. Si fece capo grosso a Vercelli ed a Mortara, e si mosse 
contro Vigevano. Era già nel campo Carlo Emanuele co'suoi 
ministri Ormea e Bogino. Il primo moto degli Alemanni fu 
ritirarsi. Vigevano, abbandonato da'suoi difensori, cesse alle
armi confederate. Il feld-marcsciallo conte di Daun, gover
natore dd Milanese, stupito e spaventalo, dopo aver munito 
alla meglio il castello di Milano, ed altri forti della Lombar
dia sì rifugiò a Mantova. Non venne disputato a Carlo Ema
nuele il passaggio del Ticino. 

Disegnava assediar Pavia, ma non appena vi si diresse 
dio i Tedeschi paurosi si ritrassero in fretta a Pizzighettone, 
e a Mantova. Novara e Tortona furono investito per ordine 
del re: e il primo di novembre egli varcò trionfalmente il 
Ticino alla testa del suo esercito. Milano si diede a Carlo 
por mozzo de'suoi deputati; ìndi enlrovvi egli stosso, non 

meno onorevolmente che amorevolmente accolto. 
« Inviossi il re di Sardegna col marchese d'Ormea e col 

corpo maggiore delle truppe collegate alla volta di Milano , 
i cui deputati, appena ebbe egli passato sopra un ponte il 
Ticino, comparvero a presentargli le chiavi, con pregare la 
maestà sua di conformare i loro privilegi, e di preservare gli 
abiUmli da ogni violenza. Furono ricevuti con lutto amore , 
rimandali con sicurezza cli buon trattamento. Nella notte del 
5 novembre (1755), precedente alla festa solenne cli S. Carlo, 
con quiete e buona disciplina entrarono i Gallo-Sardi in Mi-
Milano, e giuntovi nella mattina seguente anche il genera
lissimo re di Sardegna, Carlo Emmanuele, seco avendo tutta 
l'uffizialità ed altro grosso numero di truppe, fu accolto con 
maggiori dimostrazioni d'onore da quella nobiltà e popolo. 
Fermatosi alquanto nel palazzo ducale, passò dipoi alla me-
Iropolìlana , ove fu cantato solenne Te Deum. Celebrossi la 
festa del santo colla medesima tranquillità che nei tempi di 
pace, Non tardò il re a far provare la sua beneficenza a quei 
cittadini, ecc. ». MmiAToai, Annali. 

Il tenente generale Coigny fu deputato all'assedio del ca
stello di Milano dal re chc'portossi oltre. Lodi e Cremona, 
debolmente difese, furono da lui occupate. Pizzigheltone, 
Mantova o il castello di Milano racchiudevano le forze te
desche. 

Cogli auspicii di sì bella fortuna fu posto il campo a Piz-
zighetlone per dar compimento alla vittoria e sodezza alla 
conquista; era piazza assai forte a cavallo sull'Adda. Il re 
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Carlo, assaltò il sobborgo Cera sulla destra del fiume e pieno 
dì queirardorc che mostrò in tutla la guerra tendeva a sfor
zare la città. 

Arrivowi pure il francese maresciallo Villars capitano ge
uerale dell'esercito, ma sottoposto alla suprema autorità del 
re di Sardegna. Contro il parerceli lui e di Uhebinder che 
mandò a Pìnerolo perchè conlradieente con ostinatezza , 
Carlo perseverò nel suo disegno d'impadronirsi della piazza, 
prima cli spìngersi innanzi. Sollecitava egli stesso le opere di 
trincee e di fossi, si mescolava agli scontri degli assedianti 
cogli assediati, metteva a repentaglio la vita; e inebriava cpl 
suo coraggio i Francesi vaghi eli spirili audaci. 
 Piantale le batterie, ftj.lta la breccia, quando l'assalto era 

imminente e d'un esilo certo, il governatore.principe eli Leb
koSvitz battè la chiamata, si parlamentò per la resa. Avvenne

questa il giorno 8 di deccmbre con palli onorevoli aì vinti, 
che si raccolsero a Mantova, allora estremo asilo dell'Austria. 

Era ancora propugnato dagli Austriaci il castello di Mi
lano. Carlo Emanuolo l'assediò egli stesso per avere il do
minio intiero della città. Aprì la breccia lanette del quindici 
deccmbre e vi si manlennc intrepido pel corso cli quattr'ore: 
vi furono diversi attacchi operati con valore ed accanimento. 
Il marchese'Visconti, comandante.del forte, vedendo scemo 
il «suo presidio, si dichiarò vinto il due gennaio 1734. 
' Capitolarono in progresso Novara, Tortona, Lecco, Trezzo, 
Arena e la rocca di Fuéntes. La città di Guastalla era stata 
occupata dai Gallosardi il 29 dicembre, e il conte di Broglio 
andava stringendosi intorno a Mantova. La Lombardia era 
inondala dalle armi regio. 

Carlo intanto coglieva il frutto delle sue vittorie. Era pa
drone dd ricco ed ubertoso Milanese, tante volte promesso alla 
Casa di Savoia e giustamente da quella ambito: era questo 
che dava fiero sospetto e gelosia alla Casa d'Austria, che 
non tollerava i suoi confini fortificati dalle armi piemontesi: 
e per quel paese Carlo sì staccò dairAuslria mostrando che 
avrebbe fatto senza lei, e contro Ici con prosperi successi. 

Le Alpi separano la Lombardia dall'Impero: la Lombardia 
e il Piemonte si slendóno come in un letto comune in una 
stessa pianura. 11 Po va dal Vesulo all'Adrialico : le sue cor
renti s'ingrossano dopo aver mormorato ai piedi di Torino. 
Era naturale ai principi di Savoia l'accompagnarne il corso 
con .quel desiderio generoso dio pone in mano dei forti gli 
imperii. 

Intanto dalle montagne del Tirolo calavano le schiere te
desche come le,acque dei torrenti. I/Austria avrebbe voluto 
meglio sepellirsi in Italia che lasciarla. 11 general Mercy 
voleva riparar la perdila colle vittorie, e prese campo in 
vicinanza di Mantova. All'ardore marziale di Carlo Emanuele, 
che doveva losto risvegliarsi so ti entrò la prudenza: ei non 
osò avventurare in campai giornata' la sua conquista e forse 
il Piemonte, Stettero i confederati in osservazione. 

Mentre il redi Sardegna fu lontano dal teatro della guerra 
per cause che lo condussero a Torino, ebbe luogo in Parma 
un grossissimo confilitto fra gli Austrìaci da una parte, e i 
Francesi e i Piemontesi dall'altra, quelli capitanati da Meroy, 
questi da Coigny. Arrivalo il re Carlo da Torino alcune ore 
dopo Ja battaglia, dimostrò con atti e parole quanto fosse do
lente di non esser sfato partecipe alla sanguinosa vittoria. 
E fu copioso il sangue che scorse. Vi cadde ucciso Mercy. I 
Piemontesi come avessero innanzi il loro principe si mos'tra
rono'valorosi. 

Ora ci approssimiamo alla battaglia famosa nella storia 
sabauda. Carlo, preso in mano il governo della guerra, in
seguì l'inimico costeggiando il Po. Guastalla cesse alle sue 
armi. 1 Tedeschi, non impediti dagli alleati, a cui mancò 
la vettovaglia per negligenza dei cannonieri francesi, si ritras
sero, oltre la Secchia, piantarono un ponte su! Po a Hovcre,
e vi si afforzarono, quindi in altri.due luoghi alla Concordia, 
ed alla Mirandola. I collegati lungo lariva sinistra della Sec
chia colla manca a Lillo sul Po, colla destra a Bondanello: 
il re"prese stanza, a San Benedetto, Cdgny a Quistello. il ge
neralissimo d'Austria era Kttnigsek. 

Modena, mentre gli eserciti erano immoti, fu percossa da 
ima scorreria di alleati che la punirono cavandone denaro,' 
per aver abbracciato la parte.d'Austria. 

Gl'indugii e le lentezze aveano cotanto rilassato Pesercito 
confederato, che cadde quasi nella negligenza della propria 
difesa; Konigsek molleggiava Broglio facendogli dire che 
andrebbe tosto a visitarlo , e domandargli alcun grappolo 
d'uva. Dalle parole venne ai fatti : mandò una parte dell'eser
cito ad assaltar Quistello, e l'altra s'avviasse pel ponte sulla 
sinistra riva delta Secchia.. Venne avviluppata la cascina ove 
abitava Broglio che scampò a stento, e preso Quistello. 

Accorse il re di Sardegna, e insieme a Coigny e Broglio 
ridussero in buono stato le genti scompigliate, ma nellji'pia: 
nnra di San Benedetto la fazione riuscì di grave perdita ai 
collegati. Sembrava la loro fortuna del tutto caduta. 
, "Konigsek per usar la vittoria anelò colle sue gènti alla 
volta di Guastalla. Ivi fecero la loro ritirata i Francesi e 
Piemontesi per la terribile riscossa. R generale' austriaco. 
sperando di liberare ad un tratto il Parmigiano, il Piacen
tino ed il Milanese mosse da Luzzara per dare addosso ai 
regìi con estrema mina. . 

f regii erano apparecchiati. Broglio reggeva l'ala diritta 
dei fanti sino alla Pietra, villaggio poco discosto da Guastalla: 
Coigny l'ala sinistra che giungeva allo stradone di Luzzara.. 
La cavalleria governata dal duca d'IIarcourt stava ordinata 
nella piattini fra il Croslofiuo ed il 1*0. \\ ve che avea distri
buito il campo si collocò fra io ducali. 

La cavallerìa tedesca erompendo dalle boscaglie assaltò 
quella degli alleati, e fu sbaragliala. 

I fanti imperiali mossero ili quattro colonne: l'estrema 
alla cì 
st ra ci 

del nemico, e poi d'un'altra cascina posta più là verso il 
centro. Era questa la parte della battaglia sostenuta dai Pie
montesi, a cui toccava in sorte la decisione di quella giornata. 
Il re loro colla spada in mano s'aggirava per la mischia ordi
nando e combattendo. Le sue guardie combattevano e mori
vano al suo fianco. Domenico'Corlina di Malgrata parò col 
suo corpo un'ardiilmgiala che avrebbe ucciso Carlo, emorì 
infiammando i compagni alla strage degli Austriaci. Ed a 
questi contrastarono il passo i tre reggimenti piemontesi delle 
Guardie, di Saluzzo e di Piemonte con una parte di quel di 
Monferrato. 

Carlo Emanuele raccolse al punto della gran contesa l'ala 
sua destra cli Francesi che pugnarono con grand'impelo e 
valore: onde gli Austriaci al furioso rincalzo si ristettero. 

Carlo Emanuele e Coigny intanto con parte dell'esercito 
affrontarono le due colonne di Konigsek che salivano verso 
Guastalla, e le ricacciarono con aspro bersaglio sin dentro il 
bosco per dove eran venule. Konigsek, battuto e scorato, 
prese il consiglio di ritirarsi dal sanguinosissimo campo ove 
giacevano più di settemila Austriaci tra morii e feriti, e ben 
cinquemila pure tra morti e feriti Francesi o Piemontesi. 

Così ebbe Une la battaglia cli Guastalla vinta dai Gallosardi 
dì 10 settembre 1734. Al re Carlo Emanuele ne fu giusla

L..C. 
mente attribuito l'onore delia vittoria. 
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FILIPPO E PIETRO STROZZI. 

Il viaggiatore, che visita Firenze, vede ammirando nel bel 
mezzo della città un palazzo superante tutti gli altri in gran
diosità ed in bellezza, edificato in pietra con tuttala severa 
e quasi tcrribil pompa dell'antico stile fiorentino. Ivi abitava 
Filippo Strozzi, il più ricco ed uno de'più autorevoli cittadini 
di Firenze intorno a' tempi che quella fièra republica cadde, 
per opera di uno de' suoi figli, papa Clemente VII , nell'ab
biezione dell'assoluto dominio (!). 

Nacque Filippo Strozzi il dì 4 gennaio 1488 da Filippo di 
Maria Strozzi e da Selvaggia Gianfigliazzi, Veramente al sa
cro fonte egli fu chiamato Giovanni Battista; ma la madre, a 
cui spettò la cura della educazione cli lui per essergli morto 
il padre mentr'era in fasce, volle che sempre si chiamasse 
Filippo, affine di rinnovare la memoria del suo defunto ma
rito, A se medesimo, più che alla cura materna, fu poi de
bitore della propria istruzione, ed Alfonsina degli Orsini, ve
dova cli Piero de' Medici, dì buon'ora si maneggiò per dargli 
moglie Clarice sua figliuola (2). Il qual matrimonio non si 
fece senza grave contrasto (3). 

Ma prima d'ire innanzi, ci giova avvertire che Filippo 
Strozzi non fu né nn eroe, né un personaggio illustre da pro
porre a modello; egli anzi non fece nulla eli veramente grande 
e generoso, se non forse il suo fine; ma egli fu un uomo fa
moso nelle istorie di que' tempi pei natali, pel parentado, per 
le amicizie, per le clientele, per le grandissime cose a cui si 
trovò mescolato, per le sue straordinarie ricchezze, per Pau
lorità che ottenne in patria e fuori, per la sua destrezza, pel 
suo ingegno, e singolarmente per la somma felicità che gli 
fu compagna sino al giorno in cui venne fatto prigione, e pel 
rumore alfine che menò la sua morte. « Dotalo copiosamente 
da natura di tutli quei beni che quanto al corpo e quanto al
l'animo si devono desiderare, egli seppe con raro accorgi
mento secondare la fortuna, che in lui fu grande e diver

.'Sà > (4). . 
Filippo, di natura assai facile, o, come orasi direbbe, di 

coscienza assai clastica, fu taloraTamieo e talora il nemico 
de' Medici, secondo che il proprio utile lo consigliava. 

Egli ne fu l'amico quando perla mutazione del governo, 
nel 'I5i2, tornarono i Medici in autorità. « Potette allora Fi
lippo in casa Medici e in Firenze quanto ei volse, essendo 
cognato di Lorenzo, principale nello Stalo, e. che fu poi duca 
di Urbino. E quanto quella casa crebbe, avendo poi Leone X, 

tanto crebbe egli in riputazione, in istato e in avere, che in 
Firenze e a Doma nelle cose del comune guadagnò un nu
mero grande di denari, e il somigliante fece poi al tempo dì 
papa Clemente VII, il quale visse molti anni nel papato » (1), 

Egli ne fu il nimico nelle fortune avverse di Clemente Vii 
e.di quella casa. Perchè nel 1527, essendo arrivata in Fi
renze la nuova del sacco di Roma e dell'assedio del papa in 
caste! Sant'Angelo, i Libertini (così chiamavasila fazione amica 
della libertà popolare) sì levarono a romorc, e Filippo si fece 
uno de' loro capi, e gli aiulò a cacciare i Medici dalla citlà, 
nella quale egli rimase uno de' primi (2). 

Rilevatasi poi la fortuna di Clemente VII, ceco Filippo nuo
vamente corteggiarlo, anzi aderire alni perla rovina della sua 
patria. Imperciocché essendosi nel 1529, col trattato di Bar
cellona, tra l'imperatore Carlo V e papa Clemente, accordato 
che Alessandro, figliuolo spurio ed anche dubbio di Lorenzo 
duca d'Urbino, venisse creato prìncipe dello Stato Fiorentino, 
e Carlo V gli desse in moglie Margherita, sua figliuola natu
rale; un esercito di Cesarei e di Pontifìcii fu mandato contro 
Firenze, la quale dopo aver sostenuto per undici mesi eroi
camente l'assedio, fu costretta ad arrendersi nell'agosto dei
ranno '1S30. Ognun sa che quella resa fu la sepoltura della 
libertà fiorentina. Or che faceva Filippo, mentre per la patria 
moriva il Ferrucci? Egli stavascric in Roma ad assistere alle 
consulte che vi si teneano dagli amici dei Medici al cospetto 
di Clemente VÌI intorno alla sovranità da darsi ad Alessan
dro. E quando questo mostro dì tirannide e di libìdine fu 
duca di Firenze, dù più gli si strinse attorno? chi più lo fornì 
di malvagi consigli per ingrandirsi e assicurarsi de' Fiorentini? 
Perfino, turpe a dirsi ! egli ne secondò la natura mettendolo 
a' dissoluti amori (3). 

Nel '1555 Filippo fu mandato da Clemente VII ad accom
pagnare Caterina de' Medici, che andava in Francia moglie 
di Enrico duca d'Orléans, secondogenito del re Francesco I, 
e n'ebbe anche il grado dì suo nunzio appresso quel mo
narca. 

Ma Filippo era troppo grande, troppo ricco e troppo po
tente m Firenze, perchè il papa prima, poi il duca non ne 
pigliassero sospetto (4). E dopo la morte di Clemente VII si 
venne tra il duca e Filippo ad aperta rottura, per molti acri
denti, e principalmente jer le morte di Luisa Strozzi, figlia 
di Filippo, e fresca mog ie di Luigi Capponi, la quale tentata 
d'indegni amori dai duca, e licramente schermitasene, all'im
provviso morì di veleno, fattogli ministrare dal duca (fi). 

Finalmente Filippo e i suoi figliuoli furono dichiarati ri
belli, ed egli divenne uno dd principali capì de'fuorusciti 
Fiorentini, de'quali alcuni desideravano veramente la libertà 
della patria, ed altri agognavano la rovina dd duca per sa
lir essi in grandezza. Sì radunarono i fuoruscili in Doma, 
ove Paolo IH, succeduto a Clemente VII, non si mostrava 
troppo favorevole al duca Alessandro. E co' più eminenli di 
essi anelò Filippo a Napoli per accusare innanzi a Carlo V il 
duca, il quale pure ivi convenne, e finì con aver la vittoria, 
perchè nessuno della libertà fu mai più nemico di Carlo V, 
che avrebbe voluto ridurre tutto il mondo ad imperio. 

Trovavasi Filippo in Venezia quando avvenne l'uccisione 
del duca Alessandro. Lo uccise a tradimento (5 gennaio 1557) 
Lorenzino di Pier Francesco de' Medici, il quale in sul capo 
all'uccìso lasciò una polizza con questo verso : 

Vincit amor patriaij lamlumquc immensa cupido, 
r 

Fugglssene Lorenzino a Venezia. «Quivi sulrito ondato a 
trovar Filippo Strozzi, che con gran paura della vita e con 
molta guardia della persona sua viveva, lo liberò da quel 
gran pericolo, dandogli la nuova della morte del duca. Per 
lo che raccolto da lui umanissimamente, e chiamandolo por 
nome di Brillo e di liberatore della patria, fu ancora visitato 
da molti, ed onorato ed aggrandito, secondo raflezìono delle 
parti per quel fatto di raro esempio. Né molti giorni di poi, 

anli imperiali mossero in quattro colonne; 1 estrema 
ijcstra feriva la punta alla sinistra dei regii presso la 
a di Luzzara; Feslrema a sinistra si scagliava contro il 

(4) Il palazzo Strozzi, piimn dello Cipolle nMOIS, venne principiato 
nel 1489 ti»II'ardiitetto Bcmulelto da Majano, che lo condusse nelle Tacco 
cfilcrno d'opera rustica. Filippo Strozzi ne affidò il compimento della 
fabbrica a Simone fiorentino detto il Cronaca^ elio vi lece la bella cor
nice, clic in parte lo corona,'Niccolò Grasso, dello il Capimi , lavorò 
le lumiere e i campanelloni affìssi ai canti ed alle Tacce del palazzo, 
Questo'' palazzo j fabbricato da tre "Secoli e mezzo,'sembra fatto ieri 
Taltro, s\ bene e conservato, mentre nel tempo esso è il miglioro mo
dello dclParcliilettura fiorentina ne* giorni della republica, 

Il Verino, nel suo poema Dù illuslvationo urbis FloreìiUw^ eo§i ne 
favella: 

Urbis et in medio magnis mine regia sams 
FU moles, Sirozw monumenta wterna Philìppi. 

. E ragionando del gran licnaggio degli Strozzi, dico; 

Stroctìa progenies cmlo se laudibus effert,.., 
Quamvis fama canai naios eco gente QtiiritU'in, 
Prisca licei nostro traxìt de jure penates; 
Sparsa tamon Latias stiboles generosa per urhes 
Ingenles amulàvU opes, 'faviamque perennem: 
.i?# hac stirpe dufìGs) muttique fuere poetw} 
Insignesque eqiiitcs) opibus^ linguaque diserti ece. 

(2) Gius. Pelli; Elogio di Fitìppo S(rozzi) negli elogi degViìlustri 
Toscani* Vedi pure la vita dì Filippo Slrozzì che credesi scritta da Lo
renzo suo figliuolo. Noi abbiamo compilalo queste nothie principal
mcnto siigli Storici fiorentini, citati apio di pagina. 

(5) « Filippo, molto jjìovanc, o per ambizione o per cupidigia q per 
consiftlio di chi cercava per ogni vìa dì muovere In stato dell» citlà ? 
ardi di prendere per moglie, conlra la vojjlia dei mi|]liori cittadini e 
contro olle lejigi, Clarice de^ìediei, una figliuola di Piero o nipote di 
Giovanni Ctm inalo, che poi salito aì papato, Iu chiamato hoouo X, il 

fa 

centro, e le altre duo miravano a percuotere parte della u uHora Wì nimico w ca cu ltt a ^ ^ fil 
sinistra e parte del mezzo, bi appicco la mischia con mere n ci10 Fìi ippo disprezzo, piacendogli il parentado per altro». Adriani, 
dibile gngliardia. * lS(oi\ de*tuoi tempi 

Gli Austriaci s'erano impadroniti d'una cascina alla manca ! {A) Sono aU'mcirca le parole del Nardi, 

(1) Adriani, e, s. —■ Questa impura fonte delle sterminato riccliezzo 
di Filippo vien puro indicata dal Segni o da altri» 

(2) In ciò pli fu molto, giovevole Clarice, sua moglie. Questa donna 
di alteri ed ambiziosi spivilt mal comportava che duo illegittimi ram
polli della casa Medici ( Ippolito ed Alessandro ) fossero stati da Cle
mente VII sovrapposti al governo di Firenze, Essa, u figlia che fu di 
Piero de'Mcdici, nipote giìi di papa Leon X e sorella del duca Lorenzo n 
fu la prima che con gravi ed irfgturiose parole intimò a quo7 due di 
partirsi di Firenze, u Voi, Ira le altre cose lor disse ? voi che coli1 u
smiza del viver vostro avete y ancora a chi noi sapesse 3 scoparle i vo
stri natali , e fatto chiaro a tutto il mondo che non siete del sainnie 
de'Medici (e non pure di voi intendo, ma ancóra di Clemente, inde
gnamento papa e degnamente prigione), che vi maravigliate voi, se 
sete oggi in questi travagli > no'(piali avete tutta questa citta contraria 
alla vostra grandezza 1 Vada ormai, per quanto a me s'aspetta, nella 
maP ora la reputazione di questa famigli^ E voi uscitevi ormai di que
sta casa e dì questa terra, lo quali due coso? ne per natura, ne pur 
alcuna virtù vi si aspettano. E spacciatovi tosto dì questo consiglio, 
perchè io voglio esser la prima che vi sìa contea , no voJ patire che 
tenghìato piò questo grado », Bcrn. Segni, Stor* Fiorent. 

(5) «Esso duca, vinto da tanto suo parti> non pareva clic potesse vi
vere senza di luì; imperocché Filippo, oltre a1 molti comedi che poteva 
largii, sempre standogli attorno gli metteva innanzi o piaceri da giovani 
o impreso che fussono tutte in sua grandezza o in sua sicurtà, non re
stando d'ammonirlo che bisognava far una fortezza sul collo di quel 
popolo} atTcrmando che non era per restiir mai col papa, infintanteche 
non lo persuadeva a fabbricarla. La quale fortezza poi fabbricata, i 1 as
quilli di lìnma j fatti in gran parte da fiorentini ingegni , dissero un 
tratto per Filippo Strozzi profetando: ii'J incidit in foveam quam fecit** 
Filippo mon'poi prigioniero in quella fortezza, —Più acerbamente assvu 
il Guicciardini citalo dnl Sogni, diceva; u Filippo Strozzi, ed i Salviuli 
odi Hìdolfi essere stali i veri principii di rovinare la liberta dì li ronzo 
e di far grandi e signori assoluti i Medici, E che olire a questo l'i
lìppo ed i Jìgliuoli in particolare erano gran cagione delle dismiesla 
usale del Duca e della sua crudeltà; delle prime, perche Pavcvauo messo 
eglino sui piaceri, e persuaso a entrare ne'monasleri, ed a svergognare 
lo caso nobili j ecc. Segni, e, s. ' ,. 

[à) In Firenze si portava e s'aveva più in meraviglia Filippo che il 
Duca slesso, Segni, e. s. . 

{H} Così il Segui. L'ombil tragedia h rammiala ilivcraamcnlo dal 
Varchi» 
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per più sieurti\ di luij l'inviò Filippo Strozzi alla Mirandoli!, 
[ rarcomandollo a quel conte, ed egli se ne venne a lìolo

c Si divisero tosto in Firenze i parevi intorno ni governo, dopo 
ja morte del duca Alessandro. Chi voleva dargli per succes
sore Giulio, suo nnfiu'tile figliuolo; ehi volea rialirhiltre la li
ìiprlà. Ma Francesco Guicciardini e Frnncescn Vettori, fntl.isi 
ittmlntovì della ptirtc più numerosa che dimandavii per capo 
[follo Slnto Cosimo de'Medie.i, figliuolo di Giovanni delle Bande 
HPIP, giovine di diciotto anni, conseguirono il loro intento. 
(Inde Cosimo venne eletto (19 gennaio J537j a supremo*reg
«itore della cit.ti\ di Firenze e del suo dominio. Alessandro 
Vitelli occupò la fortezza, colla scusa di mantenere ferma la 
cìttii nelle parli di Cesare. E quésti dichiarò legittima l'ele
vine di Cosimo, e prese a proleggerlo. 

Ma grandemente essa dolse ni fuorusciti Fiorentini, i quali 
vidotli allora a disperazione, ed eccitati dagli agenti di Fran
cia e di PaoloIli, si deliberarono di ricorrere alla prova dei
l'armi. Onde misero insieme un piccofo esercìfo di quattro

ila soldati raccogliticci, coi quali mossero alla vòlta di Fi
renze. Pnrte dei cupi fuorusciti stettero coli*esercHo;.pnrte 
omlnrono innanzi ed entrarono nello rocca di Montemurlo, 
elio sorge tra Pistoia e Prato. "K piedi Montemurlo si vennero 
t1d nflVonf.fire le genti di Alessandro Vitelli con fjuelle di 
Piero Strozzi, ch'erano la vanguardia di qnelIVsereito, e che 
furono piennmente sconfitti. Piero Strozzi si salvò colla fuga, 
e il rimanente dell'esercito de' fuorusciti si disperso, f vinci
tori entrarono nella rocca, quasi senza contrasto, e vi fecero 
[irî innieri Filippo Strozzi, Buccio Valori, Anton Francesco 
ili'«li Albizzi ed alcuni altri de' principali. La rotta di Monte
imi'rlo, che divenne sì famosa perchè pose fine fli tentativi 
fatti per ristorare la libertà fiorentina, seguì il di primo di 
auosto all'aurora, e tosto fu presa la rocca. 

campargli la vita, se non in caso eli Vi fosse rimasto chiaro, 
lui non esser colpevole della morte del duca Alessandro ». 

Uno de' soliti infig'nimenti di Orlo V era questo ; maestro 
in tali arti inique. Perocché sapendo epli che a Cosimo più 
che ogni altra cosa al mondo premeva In morte di Filippo, 

miei 

lo prego ('I) sìa contento far seppellire il mìo corpo in Santa 
Maria Novella presso a quello della mia donna, se pure sarà 
contento il reverendissimo i'2) che sia seppellito in luogo sa
cro, e ove no, là dove mi metteranno mi starò (3). I miei fi
gliuoli prego che ossero «no il testamento'che io ho già fatto in 

teneva sospeso il darglielo o non durgliclo, e con ciò lo reg questo castello, lo quale è in mano di ììenvenuto Ulivìcri, ec
gevfi a suo nrbilrio. " ceZ/o la partita del Handino (\). Priego poi li figliuoli i; 

II Vitelli, partitosi di Firenze per altra impresa, consegnò 
In fortezza n don Lopez Urtarlo, che ne avea commissione dal
l'imperatore, e l'Urtado lasciolla in guardia a don Giovanni 
de Luna, al quale rimase pure in guardia Filippo Strozzi, dn 
cui e per cui il Vitelli avea già cavati tanti danari (•!). 

Non pareva a Cosimo dì aver fatto alcuna cosa per la'sua 
grandezza, se non si levava dinanzi Filippo, solo nimico, tra 
i Fiorentini, che gli restasse veramente a temere. Onde per 
mezzo de' suoi ministri faceva ogni opera appresso a Carlo V, 
che gli fosse dato nelle mani. « Ma l'imperatore che aveva 
promesso al papa di campargli (avita, se egli non era colpe
vole della morte del duca Alessandro, non lasciava intender 
altro, se non. che bisognava sapere se egli era consapevole di 
quel fntto. Per questa ragione ottenne il duca di poter farlo 

paghino il signor don Giovanni' delti molti beneflcii e spese 
da luì fatte e ricevute, perchè essendo così stretto, nonpolM 
mai satisfarlo di niente. Prego poi sua maestà (5) s'informi 
meglio delle cose di questa republica, e risguardi il bene dii 
quella. J ' ' ;

PniLirpus STUOCCIUS, jam jammoriturus* 
Exoriare aliquis nostrìs ex ossibus ultor (6). 

(continua). 

1/associazione tli Carità «li Chiert. 

La beneficenza fu sempre in Italia una virtù quasi ingenita 
n _ _ i de'religiosi noslri antenati, ma di rado venne da essi com

esaminar in fortezza sopra questo punto, e commesse a sor piutamenfe ordinata a! grande e diffìcilescopo di educare la
Bastiano Bindi, canceltiere degli Otto, la cura di questo ne
gozio alla presenza di don Giovanni dì Luna (2), Furongli 
adunque dati alcuni tratti di fune, con gran dolore di Filippo, 
che, di gentilissima compleRsione, quasi che morto fu levato 
dal tormento: gridando don Giovanni, ch'era stato pur troppo! 
e Filippo avendo sempre negato di non saper di ciò cosa al
cuna, né di avere in tal congiura mai comunicato consi
gli » (3). 

Parve al henignissimo Cosimo che troppo blanda e leggiera 

plebe e di togliere lo squallido pauperismo, costituendo il 
ricco nel misericordioso ufficio di tutore e rigeneratore del 
povero. 

Ad un tentativo cosi stupendo sembra che voglia oggi ac
cingersi la novella Associazione di Cbieri, la quale' nata il 
4 dello scorso novembre sotto la modesta apparenza di una 
congregazione locale di carità lascia travedere nel suo pro
gramma, e nel discorso d'apertura di non voler circoscrivere 
l'opera sua alla fondazione di un asilo infantile, ed alla.male

"« Dopo questo, subito messi a cavallo i prigioni in su ca
vallucci deboli, .per più sicurlà e per maggiore s.cherno, gli 
cimdiistfono in Prato. E dopo un'ora di riposò, il dì rhede
siino del primo d'agosto, cavalcando in sulla sferza del cal
do, a ore ventuna "furono condotti a Firenze; andando in
iiiinzi il Vitelli trionfante di sì gran vittoria. Tutto il popolo, 
sollevato a quella nuova , .appena poteva credere il fatto. 
Pure con animi mesti la più parte stava afflitla in gran pen
sieri, e pochi allegri, in fuori che il vii pojiolazzo che gli ri
mirava con lieta fronte: veggendosi condotti in tanta miseria 
ciliìidini sì nobili e sì preclari, e Filippo massimamente, che 
temilo infino a quel giorno il più felice cittadino privato che 
fosse in Italia, mostrava quanto fosse vana la credenza delle 
cnsc prospere a ehi se le prometteva perpetue insino alla fine 
della sua vita » (2). 

I prigionieri di Montemurlo « furono smontati tutti alla fe
lice rasa do' Medici, e condotti dinanzi al signor Cosimo, es
sendo nondimeno per le scale sbottoneggiati con villane pa
role dagli adulatori e fautori della grandezza pallesca. Ingi
nocdiiaronsi lutti umilmente al signor Cosimo ed alla madre, 
cyii chiesono perdonanzadi cuore. A' quali esso rispondendo 
poche parole con volto assai quieto, si mostrò piuttosto loro 
mansueto e benigno, che. dispettoso e crudele » (5). 

La mansuetudine e la benignità di Cosimo non indugiarono 
a palesarsi co'fatti. «I! giorno seguente fu fatto un palchetto 
in sulla piazza de'Signori, dirimpetto al Marzocco, in sul 
(jimle per quattro giorni contìnui ogni mattina fu mozzo il 
capo a quattro per volta. Onde infastidilo il popolo di quella 
crudeltà, si lamentava di sì orrendo supplizio. E perciò si 
astennero i vincitori di seguir più olire, e confinarono nella 
fortezza di Pisa alcuni altri restati vivi, dove poi ancor essi 
morirono di loro malattie la più parie» (4). 

Non era tra questi, né tra' suppliziati, Filippo Strozzi. Il 
Vitelli se lo concusse e ritenne dentro della fortezza, da lui 
guardata per Cesare. Avidissimo di denaro, com'era costui, 
a non altro attese che ■« a, spennacchiare ben bene 1? uccello 
che aveva nella sua gabbia». «Filippo, dice l'Ammirato, per 
gcnliluomo senza Stati era forse il più illustre d'Italia; im
perciocché alla nobiltà e chiarezza dei suoi maggiori egli avea 
giunte smisurate ricchezze, le quali pronte, per essere tutte 
in contanti, agguagliavano le forze ed il potere de'principi 

grandi » (5). Laonde il Vitelli « lungamente favorì Filip

fosse statala tortura data allo Strozzi. « Perciò nuovamente ! viale distribuzione di qualche soccorso a domicilio; ma sì 
insistendo presso Carlo V, fu finalmente ordinato che si con j bene d'introdursi cotidianamente.nel tugurio del povero per 
segnasse liberamente nelle forze del duca acciò ne disponesse indìigarne i bisogni, e le sue cagioni, indirizzarne la prole e 
secondo le leggi della città. Fu perciò stabilito Ira iiduca e ■ fortificarla nella virtù, finché* sin capace di sostenere I urto 
don Giovanni d'introdurre nella fortezza! ministri del tribù ■ delle passioni; dar norma al governo delle famiglie, intro
nale per esaminarlo rigorosamente e davanti a testimonii di darvi la concordia, coltivare gli affetti parentali, regolarne il 

lavoro e le spese, soccorrerle, proteggerle e confortarle', 
come ce ne fan un continuo precetto la religione, l'umanità e 
l'interesse sociale, ' 

Questo nascente Istituto già ottenne dalla magnanimità di 
un solo privato, l'avvocato Giovanni Vincenzo Ailamandola, 

i l'usufrutto gratuito per un decennio , non senza la speranza 
[ di una donazione irrevocabile, dell'antico palazzo emeo di 
Ghieri per fondarvi l'accennato asilo, e stabilirvi gli uffìzi del
l'amministrazione; e mentre il nobile corpo della sua Con

tosi della salute sua, con grand'animo deliberò privar della! servatola sta maturando i provvedimenti più acconci per 
vita se stessn ». ( assicurare l'esistenza e la prosperità di un'opera tanto prov" 

Oneste parole sono del Nerli (5), il quale, benché tuti'altro videnziale, i più caldi promotori della medesima vanno gior
che storico liberalo, paragona fcullnvin Filippo a <« quegli on nnlrnente eccitando la carità del publìco perchè le venga col 
tichi cittadini romani, tanto lodati dagli scrittori, che per non mc/jw duiziom di annuejire 10 obbligatone perun quin* 
condursi ad essere preda de'loro nimici vittoriosi, per le 
loro mani, o con un ferro o con veleno, si privavano della 

autorità per poi lasciare che il magistrato su quel processo 
ne pronunziasse la conveniente sentenza » (4). 

Ciò significa che con nuovi e più crudeli tormenti si volea 
trar di bocca a Filippo, benché innocente, la confessione di 
aver partecipato all'uccisione del duca Alessandro, per fargli 
poi mozzare il capo dal carnefice in sul patibolo. «Giustizia 
da birri, non da principi!» qui si potrebbe sciamare col 
Botta. 

Ma Filippo, « vedutosi condotto in quel termine, dispera ! 
si della salute sua, con grand'animo deliberò privar della !f 

vita ». Si dimenticava dunque il Nerli che quegli antichi 
erano pagani, e che Filippo Strozzi era cristiano! 

In che maniera s'uccise lo Strozzi, ch'essendo prigioniero 
dovea pur trovarsi senz'armi? 

Il comune racconto vuol ch'egli usasse a quest'effetto la 
spada tolta con arte ad un soldato, o lasciatagli a caso nella 
stanza dalla auardin. 

pò, e con grande speranza e con certe promesse adulandolo, 
fili dette ferma credenza di campargli la vita. Perciò lo te
neva ben guardalo, ma libero che poteva ire pel castello a suo 
piiicorc, leiievalo sempre a tavola seco, lasciava che molti 
citladini, amici e parenti l'andassono a visitare. F per questi 
versi' facendoselo maggiormente obbligato, gli cavava di mano 
infiniti denari, gioie e presenti di gran valuta, fatti da Fi
lippo a madonna Angiola sua moglie, ed alla sua figliuola e 
lìgliuoli. Fra in somma tanto l'accarezzamento che il Vitelli 
gli facevff, che il signor Cosimo sdegnalo, multo più per que
sto conio sì doleva della perfidia sua, e dubitava che Filippo 
non avesse ancora a rimanere grande appresso gl'Imperia
li » (0). 

Nò questo dubbio era senza qualche buon fondamento; 
poiché nel celebre abboccamento di Nizza, « papa Paolo con 
grande istanza chiese per grazia all'imperatore la vita di Fi
lippo Slrozzì, e questo simile fece madama Caterina de' Me
dici , moglie di monsignore il delfino. Ma benché pure il 
aiarchese del Vasto, e tutti gli altri suoi agenti, del medesi
mo lo ripregasscro, non promesse l'imperatore al papa di 

Ma il Galluzzi che meglio d'ogni altro andò rovistando le 
carte del principato, dice che «ritrovatasi chiusa la porta 
della camera ov'egli abitava, e apertala per forza, fu egli 
trovato disteso in terra ed esangue,, con due spade accanto 
nude e sanguinose in punta, ed un'altra nel fodero sopra un 
forziere, ed una carta scrìtta di sua mano e bagnata di san
gu e ». 

11 tenore di questo scritto vien così recato dal Nardi: 
■ 

■t 

1)E0 MBBRATOIU. 

Per non venire in mano delli inimici mìei (dai quali) ol
tre all'essere ingiustamente e crudelmente straziato, mi sia 
fatto per violenza di tormenti dire alcuna cosa ìn pregiudi
cio deìl'onor mio e delli innocenti cittadini, la qual cosa è ac
caduta a questi giorni a Giuliano Gondi (C) ? io Filippo 
Strozzi mi sono deliberato in quel modo che io posso la mia 
vita finire. L'anima mia a Dio raccomando, umilmente pre
gandolo, se altro bene non lì vuole, li dia pur luogo ove sono 
Catone Uliccnsc e altri simili che al mìo fine il suo fatto han
no (7). Prego il signore Giovanni (8) mandi a torre del mio 
sangue dopo la morte mia, e ne faccia fare un migliaccio (9), 
e lo mandi al reverendissimo Cibo, a fine che si sazii dì quello 
che saziare non si puotè nella mia vita, purché altro grado non 
gli mancava per vanire al pontificato a che esso aspira (10). E 

quennio formata una rendila proporzionata ai gravi pesi che, 
sta per assumersi. 

Nomi illuslri per fama di virtù e per autorità di grado già 
fregiano la lista dei soscrittori; e se il nostro secolo com
prende appieno quali doveri abbiano i facoltosi verso i po
veri, e quanto giovi al vero progresso civile la ben diretta 
istruzione, e il giudizioso sovvenimento delle masse, egli è 
certo, che l'Associazione di Carità di Chieri troverà in tutti i 
ceti le più vive simpatie, ed otterrà tali sussidii da poter dare 
il massimo compimento alla veramente cristiana e generosa 
sua impresa. 

Se quindi la voce di questo giornale può giungere*gradita 
ed efficace al cuore elei nostri compaesani, noi non esitiamo 
un momento a proclamare con Vincenzo Gioberti (7) quella 
pia associazione, opera non solo grandemente filantropica e 
caritatevole, ma la più opportuna ai tempi, che ingrossano, 
imperocché fermamente crediamo, che i nomi di patria, di 
libertà, di opinione, di concordia, di risorgimento, cT indi
pendenza nazionale ed altrettali magnifiche parole suonino 
finora prive di significato per la classe più numerosa della 
società, a cui non abbiamo pur troppo quasi mai ragionato 
sino ai dì d'oggi, che di lavoro, di leggi penali e di rasse
gnazione. 

Né sperino le nazioni di lungamente conservare, senza la 
rigenerazione della plebe, la libertà acquistata; poiché una 
fazione divenuta potente, un ambizioso fortunato basterà a 
distruggerla, quando il popolo, cieco strumento di chiunque 
lo piaggia, non intende <4 non ama le civili sue istituzioni, 
perché sempre ugualmente oppresso dalla tirannia del biso
gno, e vittima illagrimata della sistematica ignoranza a cui 
è da tanti secoli condannato. 

i * j j J i * m ^ , t f i ^ i : p ^ l ^ 
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C. 5. (■'I Segni) 
(2) Segni, e* fi. 
(5) Ivi. 
H) Ivi. 
(S) Seip. ÀmmìrntOj Stor. FÌo)\ IL Sonni dico dm \\]h mnrto di Fi 

hi) 
1

ili 
o furono trovati suuJì 500,000 di dimuri olTottivi, o scudi 200j000' 
uni ini mobili o ijumohilli 

((>) Sejjnij e. a, 15 da notarsi ctia nelìa presa della rocca di Mon
Icmurlo Filippi) Siro//! protostò che non s'arrendeva chu al solo Vitelli; 
fljid^ sccofnlo il costumo dui tempij questo lo rUonevu corno suo pri
Cimumo, e senza purLicipa/Jono u conseiuimento dolPinipenUoro non sii 
^ sarebbe lasctuUi t'aro esecuzione alcuna. Àuimindn, Stor, Fior* 

{'i) E non solo questi , ma nnebo 2^,000 ducati da Cosimo per la 
taglili di Filippo. Insomma., il Vitelli, chiamalo vero birbone dal Botta, 
irose danari da Filippo per liberarlo, da Cosimo per darglielo nelle 
nani, e non fece nò Funo, no l'altro, ma Io fasciò nella fortezz? pri
gioniero dull'imperatorc , come da questo ne avea commissione. 

(2) L'esame in materia di Stato , era sempre accompagnato dalla 
tortura. , ■•' 

(5) Segni, e. s.  E certissimo , nb il Segni ne dubita } clic Filippo 
non aveva avuto alcuna parto nel fafto di Lorenzino. 

iA) Galluzzi, Stor. del granducato, 
llS) Commentari. 
(0) Un amico di Filippo che sforzato dai dolori della tortura avea 

deposto centro di luu 
(7) Sinijolaro miscuglio d' ideo cristiane e paganol Si reca qui il 

testo come sta nel manoscritto , ma sembra che debba leggersi ; o altri 
che simile al mio fine il suo fatto hanno. 

8) Oon Giovanni do Luna, [rovonintoro della fortezza. 
0 Specie di vivanda simile alfa torta, fatta col sangue del porco, o 

di altro anitnaìe, ben disfatto e fritto iu padella, ftts. della Crusca. 
(10) TI cardinal Cibo, mandato giada Clemente VIE u starsene, corno 

consigliere o moderatore, col ducu Alessandro, rimiuievasi netta stessa 
qualità presso Cosimo, Quanto all'odio implacabile del cardinale Cibo 
verso Filippo, scrive il Dati, mm so dire la cagione, se non che era gran
dissimo, o'tshoH dotto cardinale \\on fu tenuto uomo di benigna natura. 

In una storia inedita di Gian Girolamo lìossi, amico di FilìppoStrozzij 
si leggo che il cardinal Cibo e la madre dì Cosimo furono i principali 
iuatigatori della rovina di Filippo. 

{4} Ci uh prega I \ Giovanni de Luna. 
2) Il cardinal Cibo. 
3) Pare che il desiderio di Filippo circa la sua sepoltura non sia stato 

esaudito, perdio il Polli dico non saporsi in che luogo sepolto fosso il 
suo cadavere. 

(4) Giovanni Bandi ni, già amico di Filippo, ed a cui questi avea fatto 
un legato che qui revoca, non si sa h!enoil pcrchb. 

(5) .L'imperatore Carlo \ \ 
(6) Odio istorie della città di Firenze di Jacopo Nardi, libro "inedito 

tratto ora in luce danodici originali o annotalo per cura od opera di Lelio 
Arbilh Firenzi^ ISll, 

Soggiungo il Nardi; il tenore dolio scritto che si dico aver lasciato 
Filippo Strozzi , è tale quale mi b stato porlo dai suoi figjiuoU , ma 
non di mano di lui; o cosi si dice essere uscito {UOPI della cittadella, 
e mandalo da don Giovanni alla ligliuola del detto Filippo e mogUo di 
Lorenzo Ridai (i. 

(7) «,., All'Opera lilantropica e caritatevole di cui mi parlate applaudo 
con tutta l'anima, e vorrei poterci cooperare; ma la fortuna mìa noi 
consentendo, vi offro i inici voti caldi o sinceri pel buon successo. Vi of
frirei pure il nome se non mi vcrgogupssì "di* sì" magra e vana oblazione; 
imi quando pure, cosi piccolo com'è, slimiate che possa tornare di qual
che giovamento, io mi (errò onorato dì consacrarlo alla vostra magnanima 
impresa,,.)) 

Sunto di risposta di Vincenzo Gioberti al segretario deirAssncia^ionc di 
Carità di Clnori in data del 2f dicembre 18(7. 
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Posizione che tenne od una gran battaglia, 
sono ora 48 anni* Dalla qual posizione usci coperto di . . . . gloria. Come dimostrossi non meno valente in questi ultimi tempi, 

Quindici giorni di terrore daranno ull'Au-
stria 15 anni di pace. Da Milano ad Alessandria nqn e eho nn salto. 

Non v' ha che un passo ita Alosstuulrìa a Torino. ( 11 vecchio generalo b 
possessore degli slivali favolosi) . 

i rzd^nc^ 

xoama . 
•^ESSflNDMA. fflJL'ANQ 

Mu in realià (ulto dimostra che lo coso andarono all'opposto, fol^i^yj 
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PRIMO TENOHE. ANDANTE MODERATO. 
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SECONDO TENORE. 
Co  me len  ta lenta va la na  ve cui fi  da > ho il de stin mio A quel porto eh' io de 

g g ^ ^M^^j 
BABITONO. 

cui fi  dato ho il des  tin  mi o 

•poco f 

F H ^ . yoocof 

si « o Come Ltar da ad ar  ri var ! O dolce I ta  lia 1 tuoi bei li  di mil 

le volte so  guai dis co  prir mil le volte SO gnai dis  co prir dis  co prir 

sS^ 
SO gnai disco prir 

<*r&r». — r ^ 

gnai disco prir 
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g>a A 

o-gni duol cessato 

g^Ei 
e già cessato è già o-gni duol cessato o e già / \ 
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mor, 

marcato 

a mor, a mor, mi n empiè il cor. 
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Mentre anche Ìn Piemonte il consumo del Tesso dee anche praticamente itriglioraro lo noalro condizioni, 
Ed encomiata la sapienza e'.'a prontezza de' Principi ila

TECNOLOGIA. 
legname particolarmente di costruzione va sempre pit'i ìn 

STRADA FERRATA DAL MAR ATLANTICO AL PACIFICO. —Gli 
Americani settentrionali attendono da vari unni a comporre 
piani per tracciare una strada ferrata al mare meridionale. 
Gli Stati Uniti sono contrari all'apertura di un canale a tra
verso Pistillo di Panama, da una parte perchè ciò andrebbe 
a genio di tutte le nazioni marittime, ed essi ne approfìt
lerebbero dirottamento, mono di alcune: dall'aìlra, perchè 
ciò permetterebbe all'Europa un'infiuenza nell'America cen
trale ed un diritto d'immisóhiarsi nelle circostanze locali, 
che gli Americani non sono disposti a tollerare secondo la 
massima da essi stabilita che ogni possesso degli Europei 
in America sia un'usurpazione. 

Finora i suddetti piani si ridussero a semplici teorie, poi
ché nessuno ha indicato come si possano trovare i mezzi 
per sostenere le spese enormi richieste dall' opera ; ma al 
presente venne deposto innanzi al congresso un nuovo piano, 
■L'esecuzione di esso urterà certamente contro ostacoli molto 
maggiori di quelli apparenti sulla carta, ma sarà sempre un 
esempio parlante del vivissimo spirito d'intrapresa che anima 
quella nazione. 

Corto signor Whitney ha immaginato di costrurre la strada 
ferrata col capitale che la strada stessa farebbe scaturire, 
rendendo atto alia fondazione d'una colonia il deserto lungo 
il quale trascorrerebbe. 

Egli chiede per tanto che il Congresso gli assegni gratui
iamentc una zona larga 16 miglia inglesi che parta dalla 
purità settentrionale del lago Michigan, dove la strada avrebbe 
principio, fino al suo punto estremo, cioè 02 milioni i00,000 
neri di terra. Egli calcola che la metà sia assolutamente ste
rile e invendibile, ma ritiene che l'altra metà basterà a pagar 
le spese della strada ferrata che, secondo il suo preventivo, 
costerà 70 millionì di dollari. 

11 signor Whitney suppone che i coloni indigeni attende
rohbero ai lavori della costruzione della strada ferrala finché 
si trovassero in grado di acquistarvi terreni ; per modo tale 
efie ia stiada ferrata procedendo di passo in passo, traspor
terebbe seco la popolazione, il che renderebbe possibile un 
ulteriore progresso di lavori di stazione in stazione. Il nuovo 
piano consiste nell'edifìcare sul suolo, Ira l'eslremilà setten
trionale del lago Michigan fino al Mississipì ; gettare un ponte 
m questo fiume nella vicinanza della prateria del Cane al 
43° grado di latitudine, e continuare le costruzioni al Mis
souri fra il ConcilBluiTs e il lìigSiouk, ivi valicare il fiume 
con altro ponte e varcare i monti Hocky al loro giogo meri
dionale nel 42° grado; finalmente edificare lungo le rive 
del mar Pacifico presso San Francesco e Columbia. Per qua) 
motivo vogliasi far inclinare la strada nell'interno della terra, 
risulta dalla circostanza che pel tratto, dal mare Atlantico al 
Iago Michigan, trovasi provveduto sufficientemente alla co
municazione di tutte le grandi citlà colla riva del mare, 
e che sulla riva orientale del Michigan non si troverebbero 
terre disoccupate in quantità sufiicicnte pei bisogni dell'im
presa. 

La lunghezza della strada sarebbe di %i0 miglia inglesi e 
da Michigan a NuovaYork e Boston, circa 1000 miglia , d 

aumento, noi crediamo bene di richiamare 1 attenzione dei 
nostri impresari, specialmente delle strade ferrate sopra 
l'invenzione del signor Payne di Londra. Questa invenzione 

nei legni. Questo processo fu applicalo finora a tutti i legni 
impiegati per la costruzione di oltre quattordici linee di 
strade ferrale e specialmente dalla linea da Londra a Dou

liani, scgunci di Pio IX, esclama.: «Che cosa Inumo lutto, 
e Lnrniino i popoli ? Hanno secondalo non isfovzalo la sa
pion/ii dei Principi : la secondcrnmio , non la sforzeranno 
mai nell'avvenire, Le^ìilmente assunti al potere U^islaTivo 
del Principe, essi ricorderanno che loro debito è il nutrivo 
in sé alte/za di mcn te e senno da principe.,! loro rappi'cr 
sontimli assisteranno ni consiglio della nazione, qome quei 
settanta seniori elelli da Mo.sè, duci e imiostri del popolo; 
per sollevare colla loro sapienza e, col mcilcsinuv spirilo il 

d nnbbiico retìtiimento. Avvereranno mieli1 antìc peso del. p 'P 

i ces
Mosca. 

I Francesi Wattcau. e C" divennero, per contratto 
sionari del processo privileginto.dì Pajhc per tutto il conti
nente. 11 loro apparecchio stabilito a tìompiègne, consisle in 
un enorme cilindro di lamine di ferro, nel (piale s'introduce 
con ingegni pronti e poco costosi fino a 00 traversine per 
volta. Ciò Patto, se ne esclude l'aria introducendovi, del va
póre mantenuto ad una temperatura abbastanza alta, e per un 
tempo abbiistanza lungo, perchè evapori tulta l'acqua conte
nuta nel legno. Quindi si opera il vuoto colla macchina pneu
mautica (luche la pressione non sia che un decimo al più 
della pressione atmosferica. S'introduce nel cilindro una so
luzione di solfato di bario mediante pompe prementi, poi si 
inalza la pressione fino a che tocchi a 8 o 10 chilogrammi 
il centimetro quadrato. Questa pressione è mantenuta per 
un'ora; dopo di che si evacua il soprappiù del liquido non 
assorbito dal legno'. Allora si ricomincia l'operazione, ma 
sostituendo al solfato di bario del solfato di ferro in dissolu
zione, in una data proporzione. Questa seconda soluzione, 
penetrando nei pori fino al midollo del legno, vi riempie 
affatto gl'interstizi lasciati dalla prima, e vi forma instanta
neamente con una do ìpia decomposizione una sosfaìiza me
tallica affatto insolubi e che poi fa parte aderente del legno, 
e non forma più con esso che un solo ìstesso corpo, di modo 
che non può esserne più separato, nemmeno per l'azione 
del fuoco il più intenso. Questo è il punto principale del 
processo, e appunto in questo scoglio ruppero luti/i tentativi 
di coloro che vollero propagare processi alio stesso fine. Egli 
è ben facile di far penetrare uno o più liquidi nei pori del 
legno; ma la gran difficoltà consìsteva nell'impedire la se
gregazione di queste materie conservatrici, Payne ne trionfò. 
Gl'immensi lavori, giornalmente eseguili nei dodici stabili
menti ch'ei possiede in diversi punti dell'Inghilterra, parlano 
più d'ogni ragionamento. Quantunque di piccola mole in 
confronto di quel d'Inghilterra, l'apparecchio stabilito dal 
Watteau a Compiègne, opera da settecento ad ottocento tra
versine di strade ferrate nello spazio di ventiquattro ore. 

Ancora dei telegrafi elettrici, — A valutar bene l'estensione 
dei servisii che il telegrafo elettrico è destinalo a prestare, ci 
basterà i 
fl'gll Unici lutiliW uu n.jjioiui.vii u w ^ 

York si è adunata in Àlbany il primo martedì di gennaio. In 

■iprodurre qui un fatto curioso riferito dagli ultimi 
cricani. La legislatura degli Stati Uniti di Nuova

detto , che nei parlamenti itaHani'è nnSenalo di. Uo » 
Segue mia magnifica allocuzione a Pio IX tnitla dalla 

Storia e Galleria de* Pontefici Rtmmii che I'A. vien pubbli
cando. Ivi troviamo questo considerazioni che ci sembrano 
mollo iissennute : — «Non vanno mai privi dì pericoli i 
Iransili delle grandi nazioni. 1 tristi, viziosi in privato, per
niciosi in pubblico, v'ivolluno la libertà moderata e legale 
in turpe licenza ; soflìano e accendono la discordia. 1 leg
gieri e male accorti gonfiano di speranza vana; e fallili 
nella pace , confidano nel garbuglio , ne avendo nulla da 
perdere, slimano propria sicurezza l'universale perìcolo. Gli 
accesi di monta, riputando servile e nociva la prudenza, 
s'infocano al precipizio ; e non s'avvedono che si fan di
scepoli a que'Barbari già trionfati da Ito imi, pressoi quali 
la moderazione era villa , e atto regale il dar dentro alla 
disperata. Il volgo, sempre cupido del nuovo, credulo e cor
rente al peggiore: a convolgerlo, pronte ora più che mai 
lo lingue e le penne. Quante volle l'ardore forsennato, 
con pretesto di liberlh, precipitò le sorti italiane! » 

Quante volte pur troppo! come c'insegna la storia do'no
stri dolori. Ma la Provvidenza or veglia si uperlamente sul
l'Italia, che questa ormai 

Non può fallire a gturioso porto. 
E benefizio delia Provvidenza all'Italia fu il rapidissimo 

trionfo della Lega Elvetica; perchè il Sunderbuiul era l'o
pera, la speranza e l'amore de' nostri capitali nemici della 
Italia e della libertà, onde l'esultanza italiana all'udiruo la 
rotta. Il ohe diciamo per combattere una nota in cui l'A. 
erra manileslamenle per non aver consideralo quell' osul
(anzii dal vero suo lato. Che se dissentiamo da lui anche 
in qualche proposta, non vogliamo tuttavia rimanerci dal 
lodarne in generale lo spirilo e la buona fede, perocché 
egli sempre ragiona le sue opinioni, ed è tempo orinai che 
intera li jorlà si conceda siile ragionate opinioni ; vera tiran
nide è il volere la libertà per se soli. — 

Chiudono il libro alcuni cenni Sidla nuova Repubblica 
francese rispetto all' Italia. Non sono gran cosa, perchè scritti 
il 28 febbraio: ma finiscono con questo savio consiglio:—
«Più* caste, pili felici, più solide nel loro l'pggimenlo. le 
provinole ilaliane si ritemprino, risorgano, fioriscano del 
temperato o potente speixhìo della monarchia cosliluzìotialc: 
la quale è il più nobile, il più conciliativo e il più dura
turo.de'governi umani, quando la coscienza morale eroica 
e santa della nazione faccia s'i clic alla teorica risponda ade
qnatamenle, univcrsalnieute e costanlemenle la pratica».—■ 
Lo stile in tutto il libro è di mano maestra. 

quel giorno il governatore Young indirizzava alle due Camere 
uu discorso, la cui lettura cominciò alle H 3/4. Tre ore dnpo 

li questo discorso, die conteneva ventlcinquemila lettere p cin
modo che l'intiero Iratto da un mare all'altro corrisponde ! quemila parole^ circolava per le vie di NuovaYork, testual
robbe a 3400 miglia di strade ferrate e trasporterebbe le merci; mente riprodotto da tre giornali. Erano bastate due ore al 

imata la telegrafo eleltrieo per fargli superare una distanza di 160 
cr chici miglia. La terza era siala impiegata nella traduzione dei segni 

traspo 
in otto giorni, hi posta in cinque giorni e mezzo. UU 
strada, il 
ohessia e 
La strada sarebbe posta sotto la tutela deTCongresso , e i 
passeggieri e le merci non pagherebbero fuorché le spese di 
manutenzione, e delle macchine, mentre la prospettiva di 
guadagno per gì' inlraprenditori consisterebbe in ciò che 

passaggio ne sarebbe dichiarato libero per chic
tutto il tragitto esente d.i pedaggio alle finanze, 

he le 
terre 
otlenut 
dopiit 
sarchi 

geroglifici, nella composizione e nella stampa tipografica. 
STATISTICA COMMEUCIALE — La circolazione per settimana 

delle banche d* emissione della Gran Bretagna secondo i 
prospetti ebdomadurii publicali dai fogli publici di Londra e 
di Dublino, danno per lemiine medio in uno degli ultimi 

posa su II', istintiva inclinazione degli Americani a peregrinare 
verso l'Occidente, e a questo intento la strada ferrata e la q 
colonia si aiuterebbero vicendevolmenlo. 

FISICA. —Slaito fisico inglese che ollenne già parecchie pa
tenti in Inghilterra per l'illuminazione ottenuta mediante l'è
leltricilà, ha ultimamente data una serata publica nella sala 
della Società letteraria e filosofica di Sunderlane, dove questa 
sala venne illuminata per mezzo del suo apparecchio elet
trico. Nelle spiegazioni dato da Staile all'assemblea convitala, 
UHorno alla luce elettrica da lui ottenuta, ha mostrato che: 
Lon Una ball eri.I enmnneln di nmrrnnl» nìennln r<nllii!n in sg. 
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Che equivalgono a 

Sterline 33,245,000 

franchi 831,075,000 
■i 

I COMPILATORI. 

ymirno alia luce elettrica da lui ottenuta, lui mostrato che:
Con una batteria composta di quaranta piccole cellule in s 
ne, la luce equivale quella di 580 candele cli sego, di 3( 
candele di cera e di 1750 decimetri cubi di gas, Questa lu 
« sviluppata dal consuino di poco più di 340 grammi di zinco 
per ogni ora. Il prezzo relativo di questa luce è, secondo lui, 
nell'Inghilterra: per la luce elettrica, di 5 centesimi; per il 
gas, di CO a 80 cent. ; per le candele di sego, tli franchi 9 o 
ceni. 40; per le candele di cera, di franchi 15 e ceni. 00 per 
ora Di modo che, soggiunge egli, non vi ha luce nel tempo 
stesso più economica e più brillante delia luce elettrica. 

STATISTICA. —Finanze della Danimarca. Secondo un pro
spetto autentico, i redditi della Danimarca dell'anno 1840 
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DEL GOVRUNO TUPPIIESENTATIVONKL PIEMONTE E rtmu FATTI 
ni Pio IX, per Guglielmo Audisio. — Torino, Stamperia 
Beale, 1848. 

RrcOUDI MORALI ESTRATTI DALLE OPERE DEGLI AlNTICIII, p e r 
cura di Iacopo D'Oria e Giuseppe Gazziuo. — Genova, 
Grondona, 1847. 
Gli antichi filosofi e poeti cui appartengono questi scelti 

Bicordi, sono — i Sette Savi della Grecia, poi Teano, Fo
cilide, Democralc, Tengnido, Deumiilo, Pindaro, Q Orazio 
Fiacco, volgari/.zamenli di Iacopo D'Oria: — Isocrate, Kpil
leto, Pitagora, Marco Aurelio, Cicerone, volgarizzamenti di 
Giuseppe Cazzino. Allesentenze di ciascun autore precede 
una breve e succosa notizia della vila di lui. In molto nj.ile 
può tornare a' giovani questo libretto, non nuovo corta
iiicnte nemmeno nella forma, ma notevole pel giudizio con 
cui scotte vi son le sentenze Quanto al merito dei due 
volgarizzAlori, ci scmhrn clic il primo Hi essi ennnsea me
glio l'indole, i nervi e le 

* * * I CORtlMLATOlU. 
grazie della nostra favella* 

Riserbnndoci a dare la lista compiuta dei Deputati stati 
eletti negli Stati Sardi il giorno 27 del corrente aprile, quando 
ne conosceremo di tutti il nome, il clic sarà certamente per 
sabbato prossimo venturo, ci affretliamo per ora a porgere 
il nome dei sette Deputali eletti dalla ciltà di Torino, per 
ordine di circondario, i quali sono: conte Cesare Balbo, av
vocalo Cottili,, Vincenzo Gioberti, conte Federico Sclopis, 
Evasio Kadice, A. liavina, signor Prevcr. 

ri - ■ 
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Torino — f.;. POJHftA e C. — Editori. 

unitnortizzazione dei debili dello Sialo, compresi gl'interessi, 
bii'ono impiegati risd. 1,300,000 di più di quello che stabiliva 
ybudgeu cioè invece di risd, 5,000,000, risd. 0,375,304. Le 
'''.'posizioni indirette erano computate a risd. 5,508,850; però 
federo risd. 0,002,982. Gl'introiti del dazio del Suud e dei 
««zi fluviali dovevano ammontare, secondo il budget, a risd. 
,000,000, però non salirono che a risd. A ,971,150. 

(*J II risiltillero vaio 11, 2. 80 H&litmo e (junlolie fraziono, 

gliardo, fecondo di opere civili e di porienli inaspellali il 
pensiero italiano!.... Già si è scossa, già è in piedi Dilla 
la famiglia degli Siali ilaliani , la quale si rammenta di 
avere una patria, una lingua, glorie, tradizioni, arti e in
teressi comuni ; e comunaiv/.a di pensieri, di adotti e d'in
dole tntla sua ; in breve , ella sento , ella vuole ciò cip è 
naturale, ciò cb'è indelebile, ciò che mai non si perde, LA 
SU\ ISAV,lONALlTA ». 

Con queste generoso parole dà principio l'A. al suo esame 
del Governo rappresentalivo nel Piemonte, ed esso bastano 
a remlcrei fede de'liberali sensi che lo inspirano. Base del 
suo ragionamcnlo e la massima, che « 11 Governo rappro
sentalivo rimedia tearìctwieuta ai diletti della monarchia , 
dell'arislociazia e della democrazia ». D'onde trapassa a di
mostrare, analizzando e dichiarando il nostro Statuto, elio 
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Cìaetaito lloni/.etil 
■r 

Nacque a Bergamo nel 1797 e vi morì il giorno 8 aprile 
1848. La sua nascita come la sua morte sono avvenute fra 
gli sconvolgimenti dell'Europa. Ma egli non era chiamalo a 
partecipare ai tumulti delle guerre, uè alle vicende della po
litica. 11 suo genio fu sortito invece a creare le più care im
magini che dalle scene dilettassero e commovessero le fan
tasie ed i cuori. i# ,. ^ . 

Nell'intervallo delle due date mentovate Vestro di Doni
zetti si formò, si svolse, giunse ai suo massimo splendore, 
e senza declinare si spense per crudele malattia nel vigor 
dell'età e nel fiore della gloria. La patria lo vide partire 
appena adolescente, speranza dell'arte musicale, ne udì la 
fama che suonò per tutta Europa, e lo rivide infermo e muto 
come un'arpa che rotte le corde richiama alla memoria colla 
colla sua vista ie passate armonie. 
; Donizetti avvezzò la mente alle soavi ispirazioni della mu
sica nel Liceo di Bergamo, città che dio la vita al più armo
nioso degli epici, e a celebri usignoli del canto drammatico 
come Rubini. Onde si direbbe che l'armonia nasce spontanea 
nell'anima dei Bergamaschi. Simone Mayr insegnò a Doni
zetti ì rudimenti della musica. Pilotti e Maltei, quando egli 
si recò a Bologna diedero perfezionamento alla sua prima 
educazione. Per l'indole di questa o per altre circostanze i 
primi concetli che uscirono dalla mente di Donizetti furono 
di musica religiosa, questa poesia del
la preghiera che s'imprime nel cuore 
ancor vergine dei giovinetti. Oltre 
qualche messa, egli scrisse quartetti, 
cantate e sinfonie. 

II tempo in cui sbocciava il genio  
musicale di Donizetti gli era favore
vole. Napoleone era stato confinato in 
uno scoglio perchè più non potesse 
sciogliere le sue tempeste sull'Europa. 
Eran cessate le conquiste, le guerre, 
le sollevazioni dei popoli. La Francia 
era tornala alla calma: l'Europa re
spirava dalla lunga lolla, l'Italia era 
sgombera dello straniero che l'avea 
travagliata. Il momento per le belle 
arti era venuto , il loro ufficio doveva 
spargere il sopore sulle ire, ammol
lire le nature avvezze alle stragi, toc
care soavemente le fibre , ravvivare il 
sentimento del bello, allcttare al ripo
so e alla letizia della pace e della fe
licità. Pareva che le nazioni sedute 
insieme ad un convito stessero aspet
tando il bardo che doveva sciogliere 
il canto. 

Donizetti era preceduto da Bossini, 
che rigenerò la musica: andò sulle or
me sue, ma non timidamente, perchè 
Ja sua natura era possente, s'infor
mava del genio altrui per comporre 
talvolta con originalità e sempre con 
tale spontaneità e fluidezza di vena 
che tutto nel concetto pareva origi
nale. Donizetti era maraviglioso per 
rapidità delio scrivere, e talvolta istru
mentava uno spartito in trenta ore , 
tempo appena sufficiente per segnare 
materialmente le note. Égli scrisse 
molto secondato dalla sua feconda fan
tasia, non come vuole il Eétis per gua
dagno , ma perchè la natura del suo 
genio repugnante alla lenta meditazio
ne , volentieri obbediva alla pronta 
ispirazione come fa la mente d'un 
poeta estemporaneo. V'era in lui quel . 
soflìo febeo così necessario in tutte 
le arti, che lo agitava e conduceva. 

Il suo .primo saggio di musica dram
matica fu in Doma. Egli giunse in ^ 

uetla città splendente d'ingegno e 
di giovinezza. Il suo beli' aspetto , la 
vivacità dell'occhio che rifletteva un'a
nimar fonte di lauta armonia, le maniere amabili e disinvolte 
incantarono tutti. Una circostanza che minacciava di troncare 
sull'aurora un bel fiore di fantasia accrebbe l'interesse per 
Donizetti. Era sottoposto alla coscrizione austrìaca, e poteva 
invece di compositore divenir soldato. La gloria delle scene 
lo dovea salvare dall'ignominia di servire l'oppressore della 
sua patria. 

La sua Zoraìde, primo slancio del suo cuore, prima lirica 
della sua mente, sorprese, commosse. Il compositore giovine, 
bello, inebriato in una sera di gloria comparve dopo lo spet
tacolo in una carrozza, suo carro trionfale, in mezzo alla mol
titudine plaudente, accompagnato dalla banda militare, ono
rato di fiori e di ghirlande, li suo trionfo lo cancellò dalla 
lista dei coscritti. Non v'era' per lui che la gloria musiede 
che le appariva in tutto il suo sorriso, e non arcigna come ad 
altri suoi colleghi nell'esordire. 

j'n pieno esercizio sotto il cielo dì Napoli, tesoreggiando le 
impressioni, di una natura tutta musica e poesia. 

Le sue note risuonarono a Milano, ^Venezia, a Firenze, a 
Roma e a Palermo in breve corso di anni, mentre egli senza 
fatica versava torrenti di melodie alle falde del Vesuvio. A 
chi consigliavalo di maturarle, rispondeva che meditando fa
ceva lo stesso o meno. Non so quale antico diceva clic ciò, ch'è 
fatto bene, si fece in fretta. La spontaneità s'arresta, l'ispira
zione s'ingorga quando la riflessione vì si mette in mezzo. 
Avventurato l'intelletto liberamente spontaneo e riflessivo! 

Fra i, melodrammi che il Donizetti compose pel teatro di 
San Carlo, I' Esule di lioma lo mostra maturo, splendido nel
l'arto e corrispondente al suo brillante esordio. Avvi un ter
zetto della più grande bellezza, che il Fclis chiama originale 
nella forma e nelle idee. Non gli era impossibile, quando vo
leva, di volar colle ali proprie: la sua mobilila per le forme 
altrui non gli facevano smarrire la coscienza di se stesso. Era 
vario neir imitazione. Quando sorse Bellini col suo ritmo, e 
cadenze a dipingere con nuovi modi il sentimento non si 
scompose punto, e gli parve che il canto melanconico del 
Siciliano gli fosse famigliare come la viva armonia del Pe
sarese. Anna Balena apparve la più bella gemma della sua 
corona musicale. 

L'anima a spassionata di Donizetti avvezza a svolgere col
l'arte i più 'orti e teucri sentimenti, non poteva chiudersi 
all'amore. A Boma ove le donne sentono facilmente ie im
pressioni del genio, ove il maestro aveva destata ammirazione 
e_simpàtia,yinnamorò di una; giovinetta, e ne fu teneramente 

{ Gaetano Donizctli ) 

Luigi Filippo lo distinse coll'ordine cavalleresco della Legion 
d'onore. 

Donizetti nella virilità ritrovò la giovinezza degli anni 
e dell' imaginazione coi tributi di publico eutusiasino. 
L'Anna Balena e P Elisir d* amore gli avevano giàassicuralò 
la doppia gloria nelle opere serie e nelle bude.. Così si mostrò 
capace d'esprimere sì le profonde passioni, come la gaiezza 
e l'umor festevole. 

La sua conversazione faceva arguire come gli doveva esser 
facile di tradurre sulla scena la sollazzevole amenità del suo 
carattere. Ogni artista dipinge se stpsso nelle sue opere. Il 
nostro compositore rallegrava le veglie cantando egli stesso 
qualche romanza o canzone, suonando il piano e accompa
gnando i cantanti con molta maestria. 

Egli era dottissimo nel contrapunto, e nell'arie del canto. 
Per qualche tempo fu professore al Conservatorio di Napoli, 
ed occupò qual direttore il seggio del defunto Zingarelli. i\on 
gli erano ignoti gli arcani della poesia tradotta in musica con 
tanta intelligenza. Era anche poeta e qualche volla compo
neva versi e note esprimendo con doppia l'orma il suo senti
mento. Essendo colto potè vestir di note terribilmente il conte 
Ugolino di Dante. 

Nói stendiamo un velo sugli ultimi .anni della vita che 
passò a Vienna, si perchè si diede a lusingare le orecchie dri 
nostri oppressori, come per avervi perduta la sua salute e 
la sua niente. Si può credere che Pinfermilà del suo cervello 
fosse prodotta da soverchio eccitamento clic gli dava il con
tinuo lavoro della composizione. Avvenne ciò ad allri com
ìositori : e il famoso Leo, autore di tante opere draniniaticlie, 
'u trovato sul clavicembalo morto per apoplessia. 

Basta di esaminare le opere del Donizzetli per vedere in 
i muti modi il suo spirito si trasformasse innanzi clic abbàii
mnasse il mondo. 

liiuni CICCONI. 

riamato. Virginia Vaselli, sospiro della gioventù romana per 
la sua bellezza e per i suoi costumi, sorella di un giovane 
degno dc'tempi antichi per le sue rpialìtà, divenne sposa di 
Donizetti, e andò a dividere con lui il soggiorno inebriante di 
Napoli. La felicità di Donizetti non durò molti anni: la morte 
gli rapì la compagna delle sue delizie. 

Non trovò le sue consolazioni che nell'arte. Tentò per l'e
sercìzio di quella un campo più vasto e più glorioso. Parigi, 
ove Lullì trapiantò la musica italiana, ove Paìsiello brillò col 
suo fecondo ingegno, avea concessa l'apoteosi a Hossini, ed 
accolto con tenero entusiasmo Bellini. Donizci.ti aspirava an
ch'esso agli onori della città metropoli dell'umana intelli
genza. Vi si recò quando la rivoluzione di luglio aveva cam
biato il re sul trono e il carattere della corte , inclinata un 
tempo alla musica, quando vi regnava lo spirilo di Lui

gi XIV. 
Nel suo primo viaggio scrisse improvvisando secondo il 

solito il Marin Faliero al teatro Italiano, e non ebbe gran 
fortuna. Le speranze dell'artista non furono adempiute. Egli 
però di tempra vigorosa e d'infaticabile ispirazione non rimase 
disanimato, e tornato un'altra volta a Parigi affrontò mag
giori difficoltà che diedero più lena al suo talento. Mise in 
note le opere francesi La Favorite, e il Don Selmtien. La 
sua potenza drammatica si sviluppò nelle condizioni gran

, . „  . ~ , diose e brillanti dei teatri lirici di Francia, le quali procura
duebutle,eine tempo stesso somminislrava altre opero ai prin mìo all'artista i più felici risultamenti. Così non mancò alla 
Cipali teatri a Italia. La sua feconda immaginazione era posta sua fronte l'alloro della celebre Académie rogale de musique. 

brava racchiudere in sé tutto l'intelletto del compositore. Non 
è raro che Ja prima onda del pensiero sia limpida ed abbon
dante, e poi torbida e scarsa. Ma i timori pel genio di Doni
zetti a mano a mano si dissiparono. 

Visse molti anni in Napoli, ove contrasse impegno coll'im
esano Barbaglia, di scrivere ogni anno due onere serie e presai 
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SP1EGAZ10NE DEL PRECEDENTE UEIUiS 

Come toma la morto lu nostra falange, lo mostrò il primo fatto (l'anni

GIUSEPPE POMO A DUIKTTOIU; GBBKNTR. 

TOKINO Stampato nella TIPOGRAFIA SOCIALE DKGf.f ARTISTI 
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